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Prefazione. 



La favorevole accoglienza fatta dai cultori delle lettere ita- 
liane, lauto ili Italia che in Germania, all'altra opera mìa del- 
l' «Origine, Formazione ed Elementi della liugua italiana" (Inns- 
bruck 1869), mi servì di sprone a continuare l'opera incominciata, 
ed oggi ardisco presentare alla gioventù studiosa un novello frutto 
delle mie fatiche sostenute all'uopo di agcvolaro alla medesima 
lo studio dei primi padri della nostra lingua e lettera tara. 

Chi sa che il periodo della letteratura italiana prima di Dante 
nelle Storie Letterarie del Maffei, dell' Ambrosoli, del Giudici, del 
Cantò, del Corniani, della Ferniwì, del Settembrini, del Do Sanclis 
e di altri, viene esaurito in pochissime pagine, e che in partico- 
lare la questiono dell'influenza provenzale, o si tace, o appena 
appena si tocca di volo e troppo superficialmente, non tarderà a 
riconoscere l'opportunità dell'argomento, ch'io tolsi a svolgere 
colla maggior possibile accuratezza nel volume, che ora faccio di 
pubblica ragione. Io slimo necessario, che i giovani, prima di 
accingersi allo studio delle opere dell'Alighieri, cerchino di farsi 
un adeguato concetto della condizione letteraria d'Italia avanti di 
lui, perchè soltanto allora essi potranno condegnamente apprezzare 
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i meriti sommi dell'autore delle Rime, della Vita Nuova, del 
Coavito o della Divina Commedia. 

È perciò oli' io ardisco sperare, che questo mio libro insieme 
all'altro suH'„Origine della Lingua" possano venire raccomandati 
alla gioventù studiosa siccome un'utile Inlrodutione allo studio 
della lingua e letteratura italiana in generale. 

Se ciò sì avvera, io avrò raggiunto lo scopo, cui miravano 
le mie fatiche, e ne avrò conseguita la più grande ricompensa. 

InnBbrnck 8 Aprile 1871. 

Fortunato Domatilo. 
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La Sicilia collii della poesia lirica italiana; ragioni del fatto; 
lineila e letteratura provenzale; glnliarl, trovatori; principali 
fautori della poesia provenzale; varie specie di componimenti 
della lirica dei trovatori; genere epico e didascalico della poesia 
proveniate e lavori in proso. 

Come la letteratura di ogni popolo, cosi la nostra italiana 
comincia colla [icesia. 

I più illustri archeologi e storiti della letteratura italiana, 
come il Muratori, il Quadrio, il Tirabosebi, il Crescili! beni, il 
Bembo; e i padri stessi della poesia e letteratura nostra con Dante 
o Petrarca alla testa, sono concordi nel riconoscere la Sicilia quale 
culla della poesia lìrica italiana. ') 

È questo un fatto, ebe potrebbe a prima vista sorprendere, so 
si pensa che io Toscana e io Firenze anche nel tempo di cui 
trattiamo, la lingua si parlava meglio elio altrove, come lo prova 
con forti argomenti nell'opera „ Dell' uni fica zion della lingua in 
Italia" (Firenze 1869) il Prof. P. V. Pasquini. 

Ma, se si riflette un poco alle coudizioni politiche e morali 
del tempo, noti si dura fatica a comprendere che la nostra lingua 

1) Muratori. Della parlotta Possi» ita]. Milano ISSI. Voi. L p. 15. 
Quadrio. Dalla Sturi* e della iasione d'ogni poesia. Bologna 1789, tel. 11. 
ISi— 1*7. 

Tirabochi. SUirl* dalla Letteratura ilal. Milano 1823, vói. IV. p. 5(3. 

Crtieimbmi. De' Coment»» intorno all' latori* dell* voljar Poesia, Voi. I, 
lib. I, p. 80 e;, e Li Storia della voltare poeiia. 1, p. 1. 

Bmta. Pro.o intorno alla .ol B ar lingua. Milano 1824, lib. I, p. *2. 

Vanti, de Ville Eloq. I, 12; Ptlrarea. Trioni, d'amor, c 4. a Kplit. 
tamil, piasi. 1. 
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non poteva farsi illustro e gentile in quelle corti od in quelle 
città o Provincie, ch'erano agitate dalle più furibonde passioni dei 
Guelfi e dei Ghibellini; ma sì piuttosto nella splendida e ricca 
corte di Federigo il, quel magnanimo principe e insigne mecenate 
delle lotterò e de' letterati, elio raccolse interno a sé quasi contro 
il fiore d'Italia, e poetando egli stesso editava m-gli altri e teneva 
vivi l' emulazione e l'amore alla poesia; incoraggia mento e prote- 
zione che mancavano nelle altre partì della penisola. 

I Toscani furono invece, tome vedremo, i primi a scrivere 
in buona prosa. 

Ma noi prima di parlare dolio proJu/.iom porlulie, die ebbero 
maggior grido alla corte di Federigo II ia Sicilia, e poi ia Ho- 
logua, in Toseana e in altre parti d'Italia, stimiamo cosa neces- 
saria dir brevemente della poesia provenzale e dell'indole della 
medesima per poter equameate estimare l'imitazione de' trovatori 
fatta dai nostri e poter così bene e fondatamente apprezzare i 
primi monumenti letterariì di nostra lìngua. ") 

Fra tutte le lingue sorelle sorte dal latino volgare la proven- 
zale è la più antica. 

Dalla particella affermativa oe (lat hoc) fu detta lingua d'oc, 
come si disse Utti/ua d'oli (adesso d'oui) quella della Francia 
settentrionale dalla particella affermativa od (lai. hoc illud). 2 ) 

La lingaa provenzale si parlava tanto nella parto meridio- 
nale della Francia quanto nella parte orientale della Spagna, ma 
diventò suscettiva dì coltura letteraria solo nel primo luogo. 

Quantunque l'intiera parte meridionale della Francia non 
avesse mai portato il nome di Provenza (lat. Provincia), perchè 
già i liomani aveano denominata Aquilania la parte Sud-Ovest 
di ossa,' ciò non pertanto al tempo riolle Crociato tutti i Francesi 



ilaynouard , Choii dai puMiei originalo! des Tro ubarlo urs. Paria 1810— SI. 
6 ioli. 

Schl/git, <Jbs trial i una sur la languii el la lineature Provocai os. Perii 1S13. 

R. Hit:. Dio i'oasie dar Troubadeats. Zitictau 182G. 

Fauritl, fliltoire da 11 pmaie proroucslt. Paris 184C. 3 voi. 

Inoltro i latori piir a □ Ut hi del Batléra, del Bimbo, dol USlut ecc. 

i| Chi dasldera informarli esattamente dei cuuBni linguistici, dei dilani 
dialetti e dallo terra irauceei, avo parlatami le duo lingue il' oc 0 d'oli, «intuiti 
l'opera di Futili, „liia rumauItchtD Opinion in ti 
nischon." Halle 1810, p. 7 là agi;. 
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del Sud si comprendo™ no sotto il nome comune di Provenzali, e 
gli scrittori medesimi di quell'età distinguono gli abitatori del 
settentrione della Francia col nome di Fruncigenae , e quelli (lei 
mezzodì col nomo di l'i-ovmriah:* , notandone pure la diversità 
del carattere. ') 



la chiamò Danto; i trovatori la .-Mainare sempre //,,,«„ romanza 
(lengua romana 0 più brevemente romane). Raimondo Vidille 
nella sua grammatica 3 ) la disse lingua Limosina; o filologi piò 
retenti la chiamarono lìngua occitanica dal nome del latino medio 
Ocàlania, col quale si indicava la terra ove parlavasi la lingua 
d'oc (da oc e citare). A questo nomo manca però ogni fonda- 
mento storico. 

La più antica istoria delle produzioni poetiche di questa lingua 
si perde nella notte, che suol coprire ogni storia e che lascia solo 
trasparire alcuni pochi e foschi tratti di luce, insufficienti a chia- 
rirci quanto basti le origini degli antichissimi monumenti pro- 
venzali. 

La poesia popolare fu ovunque la più antica. I! suo carat- 

scmplicità della l'ormo; i: propria a lutti iponoli, ma e-civita una 
maggiore influenza in que' tempi, no' quali, oltre la credenza al 
meraviglioso e la tendenza alle strane avventure, il popolo spiega 
vivacità di se liti in cu ti e Haniiinna allegrezza, tutta propria siugo- 
larmoute do' popoli giovani. 

In mezzo a simili circostanze la poesia diventa passione e 
suol sorgere una classe di persone, che no fa professione girando 

i) Ridulphui Cidomonsii [»arso il 111(1) ecri'e: „G*nth hujiii (Francomm) 



Daeaiu: Fmnci ai bella, 
le Rannoud Vidal de Be- 
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di luogo in luogo e divertendo col canto, colle declamazioni e 

Coai avvenne liei medio evo in ogni parte dell'Europa occi- 
dentale, ma in nessun luogo i cantanti ambulanti trovarono più 
favorevole accoglienza clie fra '1 popolo svegliato della Francia 
meridionale. È cosa che desta veramente la meraviglia il pensare 
quale in que' tempi rozzi o crudeli per tutta Europa fosse Io 
stato della Provenza. 

Gli storici posteriori al secolo Vili accennano assai di sovente 
a questi cantanti ambulanti, che intitolano joculatores , jociilares, 
mìnhlrtib?.' , miniatela, acuirne, mimi ecc., perdio olire essere 
cantori erano pure, come noteremo più sotto, bufloui, bagaltellieri ecc. 

In generale fu il canto di cotestoro, che costituì la poesia 
popoiaro nazionale del basso medio evo, manifestando lo spirilo 
rozzo di quell'età. 

Ma in processo di tempo la rozzezza, che caratterizzò la no- 
biltà tino al secolo undecimo, incominciò a deporre a poco a poco 
i suoi ruvidi modi per cedere ad una maniera di vivere più gentile, 
più leggiadra e più galante. 

La storia vuole, che quest'importante fenomeno, conosciuto 
sotto il nome dì spirilo cavalleresco , sia venuto preparandosi 
verso la metà del secolo XI dall'ordine della cavalleria e siasi poi 
perfezionato in conseguenza delle prime crociato. Allora la caval- 
leria diventò l'anima della poesia provenzale e questa un vero 
bisogno delia vita, il più gradito ornamento di quelle feste, che 
si avvicendavano di castello in castello, e di terra in terra. 

D canto dei giullari non bastava più ad appagare gli animi, 
fatti bramosi dì piaceri poetici più gentili e più ingegnosi. 

Si formò quindi una poesia più ricca d'arte e meglio svilup- 
pata e colta. 

Il piccolo reame d'Arles e la baronìa di Provenza, che gode- 
vano pace, mentre le genti della Francia settentrionale erano 
avviluppate in continue guerre per le rivalità de' signori e per le 
armi esterne, ne diedero i primi saggi. 

Questo bel paese, adorno di tutte quello attraenze, che natura 
possa elargire sotto un cielo mito e sereno con fertile terreno e 
gli agi tutti di una vita sicura e tranquilla, è stato la culla dello 
spirito cavalleresco, ove prima e più che altrove si unì alla bra- 
mosia di festività e di divertimenti, all'amore della galanteria e 
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delle strane avventure, e all'amore delle donne, fonti tutte e con- 
dizioni della poesia d'arte. E quando le crociate volsero tutto 
l'ardor guerresco di quell'epoca alla splendida impresa di Terra 
Santa la poesia ebbe aperta un'altra fonte a cui attingere nuova 
ricchezza d'immagini e di forme. Amore e gloria erano i due 
temi vagheggiati dai poeti, da cui quasi mai sì allontanavano, e 
che improntano per ciò di un certo carattere uniforme le innume- 
revoli loro produzioni. 

Le poesie del celebre Guglielmo LX, conte di Poitiers, che 
fu uno dei primi a prendere la croce, segnano già i principi! del- 
l'arte e servono quindi a fissare il passaggio dal genere pretto 
popolare al genere di poesia cavalleresca e d'arte. ') 

Che se è verissimo il fatto dell'esistenza d'una specie di 
poesia più colta provenzale accanto alla popolare da tempi assai 
più remoti, dessa non avea però a che fare eolia poesia dei tro- 
vatori e non può avere importanza che dai lato della lingua. I mo- 
numenti della poesia provenzale arrivano fino alla metà del secolo X. 

11 poema su Boezio, benché imperfetto, si deve riguardare 
come una reliqna poetica di quo' tempi remoti. l ) 

L'età aurea però della lingua e poesia provenzale l'abbiamo 
sólo ne' secoli seguenti, all'epoca dei trovatori e pei lavori degli 
stossi. Ma non si perda di vista, che i trovatori, quando tolsero 
a cantare, trovarono la lingua già preparata dalle prove poetiche 
anteriori per un'espressione più alta, più illustre e più gentile. 

I trovatori stessi però si tacquero dall'origine della loro arte 
di poetare, se si eccettui Giraldo Kiquiero (Guiraut Eiquier), il 
quale in una canzone in forma di supplica diretta ad Alfonso X 
di ('astiglia dell'anno 1275 tocca anche di quest'argomento, e in 
poche parole ci dà de' preziosi cenni r „ Veramente la giulleria. 
die' egli, è stata istituita primamente da uomini di senno e di 
dottrina per mettere i buoni nella via del piacere e dell'onore col 
mezzo del diletto, che procaccia uno stiomcnto tocco da destra 
mano. Questi tenevano da principio giullari e ancora oggigiorno 
ne tengono i grandi del paese. Vennero di poi i trovatori per 
cantare la alte imprese, lodare i nobili e spronarli a fame di si- 
mili, perchè apprezzare le sa, anche chi non le fa. Cosila mio 



3| Cf. Oisz, AH rimani! che Sprieb dentante. Bono 1846, p. 89— 1S. 




1) Vtdiati uggì pre.to Baruch, Chi 



fUawc. Klberftdd 1888. , 



credere, incornili ciò la giulleria, e ognuno viveva con piacere fra i 
nobili." !) 

Si vede di qui, die i lcìuIIlmì furono più antichi dei trovatori, 
che vivevano come questi alle corti dei grandi, e che la poesia 
di corte nel suo proprio concetto devo la sua origine a maestri 
speciali e non ai nobili stessi, i quali servivano piuttosto di argo- 
mento al canto. 

L'opinione poi di coloro che considerano i trovafori come 
nobili poeti e i giullari quasi loro Bervi non e punto esatta. 

Non ò raro il caso, che i migliori poeti sieno detti giullari, 
e spesso vengono confusi e scambiati fra loro i due nomi di tro- 
vatore e di giullare. 

L'illustre e benemerito cultore (ielle lettere e della lingua 
provenzale Jftimtnwinl spiega lo scambio di questi nomi mettendo 
in chiaro la sfera di attività de' giullari ionie segue: 



1) Queitt «mone è rapportata di mei dell'epa» „dis PoEste Ae; Trouba- 
douru," in uu'appendloe a pai. 381, Eccone il brano, ebe oul ti riferiate: 
Csr per liomes sonati, 
Sarti da ealnue sabor, 
Fo trohada per ter 
De printer josUria, 
Ver nate' els boi en ria 




Perqoe I pro> de primior 
Volaron Jog-lar aver 
Et enquar por levar 
N'an tug li ginn senhor: 




Ed bus faiti, tar cnauiir 
Los ssp tal, quo no 'li fa 
Aiti a mon tittt 
Cornee set joglaria, 
E cadaus vi via 
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„Lea jongleurs ótaient le plus ordinaircment attaché» aux 
troubadours; ila loa snivaient dans ies chateaux, et participaient 

ani succès de leurs mnìtrfis Le jongleurs no se bor- 

naient pas toujours a chanter ou il déclamer les noésies dea plus 
cdlcnres troubadours; ils l'omposaient eirs-mémes dos pièces do la 
musique, et mòri tai tri t uinsì de prendre rang parmi ces poétea." ') 

Il fatto è clie si chiamavano ahtUari tutti coloro che della 
poesia o della musica facevano un mestiere, e, secondo la citata 
canzone di Giraldo Kiquiero, nella parte meridionale della Francia 
lutti i poeti, musici o cantori senza riguardo alcuno al loro merito 
e ai loro talenti sì dicevano giullari. 

Trovatori chiumavansi invece tutti coloro, che si occupavano 
della poesia d'arte senza riguardo alla loro condizione, eguale essendo 
che essi pectiiFSiT.i \vs uiviTtiitieiito o per interesse. 

E facile quindi a spiegarsi perchè a que' poeti che vivevano 
dell'altrui grazia ai desse ora l'uno ed ora l'altro nome; trova- 
tori erano detti perché poetavano in conformità dell'arte, e giullari 
perchè facevano di quest'arie un mestiere. 

1 poeti per altro ambivano il nome di trovatori, perchè i 
giullari col loro modo di vivere licenzioso aveano già da gran 
tempo macchiato il loro buon nome. Siccome poi la poesia d'arte 
era specialmente coltivata da quo' trovatori, che vivevano alla corte 
de' grandi e de' potenti, così erano detti anche poeti di corte. 

E per dire alcuna cosa pili da vicino, la voce trovatore (dal 
prov. trobaire, acc. trobador) significa inventore, poeta d'arte in 
Opposizione a un poeta popolare o voli/are. Qucst' inventare a 
trovare si riferisce perù solo alla forma della cauzone a strofe o 
musicale, ed è cosa assai probabile che per trovatore s'intendesse 
aolo il poeta lirico. Al romanzo ed alla novella mancava il ca- 
rattere nobile della canzone, e la semplicità del loro stile e della 
loro forma senz'arte ricordavano troppo la poesia popolare per nou 
aversi un tal genero per fratello legittimo del genere lirico. 

Di qui si spiega perchè, a cagione di esempio, di Elia Fon- 
salada si dica nei manoscritti ch'egli non fu già un valente tro- 
vatore, ma un novelliere. 3 ) 

1) 1 , 1Ì9 ■(. 

S> E. V. US. No boa tiobain, ni co olisi re fo. 



E i trovatori si adoperavano con grande studio perchè la 
loro maniera di poetare si tenesse in conto di nobile ed illustre. 
La chiamavano solilameuto arte <ì! poetare (art de trobar), e mai, 
come si volle, scienza gaia (gai sober), espressione, che si uso 
solo nell'Accademia dì Tolosa nel 1290, dopo la caduta della 
poesia provenzale. 

Imperatori e re ambivano la gloria, che solea essere indivisi- 
bile compagna a chi tratlava bene quest'arte. 

1 più dei trovatori e dei poeti di corte s'intendevano pure 
di musica e di canto; molti conoscevano il contrappunto emette- 
vano in musica le proprie canzoni. ') 

L'arte di stri vere invece era a quo' tempi privilegio di pochi; 
per la qual cosa molti poeti erano costretti a dettare ad altri le 
proprie composizioni, c non è raro quindi il caso che si trovi usato 
il verbo dettare (prov. dictar) per poetare, comporre, e dettalo 
(prov. dictamens) nel signilìcato di componimento poetico. 

La voce militare poi (prov. joglar, fr. jougleur) deriva da 
jncim, che nel latino medio significava anche musira e importa 
quindi sonatore 0 unifico. 

E veramente l'occupazione principale de' giullari consisteva 
nel l' esercizio della musica. Per essa si aveano a quel tempo pre- 
tensioni interiori alle nostre, ma grande era tuttavìa il numero 
degli strumenti, di cui valevansi. 11 principale era la mola, simile 
al nostro violino e che come questo si sonava coll'arco. Amate 
erano pure l'arpa e la cetra; inoltre tamburi, trombette, corni, la 
lira, il salterio, il monocordo ecc. Un buon giullare dovea saper 
sonare almeno nove strumenti. Si granile era l'amore di quest'arte 
in que' tempi! 

Altro officio importantissimo dei giullari era quello di accom- 
pagnare di corte in corte e di castello in castello que' trovatori, 
che non erano capaci di declamare bene i propri componimenti, 
soccorrendoli col canto e colla musica; oppure quello di recitare 
e declamare nelle corti i componimenti di que' poeti nobili e 
ricchi, che non voleann trarre guadagno dalle proprie poesie. 

Oltre le poesie dei trovatori molti giullari recitavano ancora 
le novelle poetiche, di cui abbondava la Provenza e che si ascol- 

J) Volando ciUre fu I molli un solo «empio, e detta di Fooiio di Ctpo- 
doilio (Poni do Cpdaelfl| che: • (r~4.ua i viuLiva e cantava be". K. V. IB2. 
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tavano volentieri singolarmente da que' moltissimi, che non sa- 
peano leggere. 

Chi si occupava perù dell'arte del recitare e raccontare novelle 
sì diceva con nome speciale comtaire, raccontatore; e il nome di 
contrafazedor, imitatore, clie puro solca attribuirsi a cotestoro, ci 
mostra, che essi s'intendevano e si occupavano anche di mimica 
e di altre buffe rappresentazioni. Abbiamo già notato che gli scrittori 
latini di quel tempo li dissero anche mimi. 

Un perfetto giullare dovea pure conoscere le arti del funan- 
bolo, del bagattelliere, fare delle gherminelle, far hallare le scimie ecc- 

n giullare Giraldo di Calanson, dando in una delle sue com- 
posizioni consigli ad un suo collega, gli dice: „lmpara a inven- 
tare, a rimare, a proporre un bell'accordo di suoni, a percuotere 
i tamburi ed i cembali, a far rimbombare la sinfonia. Impara a 
lanciare in aria e ad infilzare con delle coltella piccoli pomi; ad 
imitare il canto degli uccelli, a volgere panieri in rapidi giri; a 
far oppugnare castella, a far saltare a traverso di quattro cerchi; 
a sonare la citola e la mandola, a toccare il monocordo e la 
ghitarra, a mettere diciasette corde alla ruota, a sonar l'arpa ed 
incordare la giga per rendere più grato il suono del salterio. 

Giullare, tu farai apparecchiare nove stromenti di dieci corde; 
se tu ti addestri a sonarli maestrevolmente, soddisferanno ad ogni 
tuo bisogno. Fa anche risonare le lire e tintinnare il sonaglio." ') 

I luoghi, ove tanto i trovatori quanto i giullari potevano far 
mostra dei loro talenti c dar saggio della loro abilità, erano i 
castelli dt;i re e dei principi e le rocche dei nobili. Era costume 
cavalleresco di non rifiutare a nessun pellegrino la soglia della 
propria casa, ed erano specialmente bene accolti i guerrieri erranti 
in cerca di avventure ed ì poeti. 

Quo' giorni e quelle ore, che non erano destinati por la caccia 
o per altri esercizi] cavallereschi si solcano dai nobili passare in 
mezzo alla gioje ed ai solazzi dei propri castelli. Nei conviti si 
desiderava musica e canto, e di solito avveniva, che durante il 
banchetto o dopo lo stesso si alzasse un giullare o un poeta di 
corte a recitare o declamare novelle o canzoni, e cosi pure ogni 



I) Cf. MiOol, HintoiM littènirg d« Troobldour. , ccnUnant lenn ilei, les 
«traiti de Jonra pism etc. i Pirli 1774. t II. p. SS, e Gincane, Storia della 
latt. ital. t. I. p. 2|3 (trai. lui. Milana 1826.) 
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altro convitati) che fosso stato destro sonatore solea dare ira 
saggio della propria abilità. Dame e cavalieri si recavano a ven- 
terà la lode tributata alla loro virtù e ni loro valore dai versi 
dei trovatori; o. dome e cavalieri gìnvavansi della poesia ad espri- 
mere In loro ardenti passioni. 

Alla gaiezza della poesia e della musici s'aggiungevano an- 
cora, i racconti delle avventure di cjnu* cavalieri, che a vaino molto 
vi:i L'giutri in (erre lontani' e altri lieti passatempi. 

I doni, che sì davano nelle corti bandite ai giullari e princi- 
palmente ai trovatori consistevano d'urdinario in cavalli, vasellami, 
abiti e talvolta anche in danaro.') 



I) Si piantina lo «elio In Italia , corno lo ti pio ledere chiamici]» dal 
brano seguente del Muratori (Antlq. 1M. tom. 11. p. 840, ed. di Milano ITI»), 
che ci place qui riportare : 

„n< Curiti sutem lune celebrato, sivo corti I*intftn illud miti minime dilli- 
mulandum est, rido] ice t fere somper Olia Ir.teifui6t.e Sliroorum, Circulatorum , Ku- 
nambuloium, Scuirarum, AtjrtuDD, Ludionum, u id tenui allnnm nominimi, qui 
luiibus cui), tire cantileni] lum Flint inni lum Topnlum din noctu?o ublcctalont. 
Giullari a Tus?K ri '•i-.i-a.'.rti jiLiniuiuibantur, et apud Latino* ejue neri Scriptore*, 
Joeutarm et Jwtttatorti nominatoli vjdeaa. Quod Btnpaaa, eiat hujuamodi San- 
nionum ae nebulouum ea eiistiaalio ot fortuna, ut nuoqoani niai bene donali a 
Frincìpibua indi- iccedeiEnt. Imma quae pretiosao vt5lcs dono iiadeni priucipibus 
ofTanbutnr, in Ìlio! uuriveuJuhA i frinii fero scraper ransuovere. b euim eorum 
tempo-rum raiis foit, ut qui Nubile! viri ad mintila aliate solcuinia l 'ri nei; mi il con- 
veniobant, manlhna Tamia minime accederei", >ed aiutili aliquid Icitandao amici- 
Ijae aut obsequii cauasa conferrent. Si Mio abuudaa, lepe quas Benavanutua Ali- 
praudua, Infoili ilio sed veridicua Petti In Coronici Slantuaol heic evuljandl lib.il. 
e. f.ó carrat, hoc alt illuatrem curiam, la fran corte, habitani Jleutuae anno 
MCCCSr,, quo tempore tìouaagao ibidem domlnantea non nnaa nuptiaa relebiarunt. 

Tane «arli Itaìiae Principe', praetereaque N'olile" quam plurimi viri, quorum 
nomina sigillatila Ibi recensenti", oMolere pratlotai veatei. Eas Robe Italica Lingua 

naccia, Quaruacàont, Munitilo, Cappuccio, AHI vero [enerosos equua, sili 

illornm lempornm morea a noitrifl ideo diasimlles. Sed quid factum de tot il li» 

Eaa rursua Mantuani rrincipaa dono dedare acumi te Mimin. Accipe Ali- 
prandi larba cap. 86: 

Tutta le Robe aopra nominate 
Furon' In totlo trant'otto e tieoeut^, 
A 1 Baffoni « Sonatori donata. 
Vi oliala vero et lpt1 (lonaagM arge mnltos nobilea vlros montimi ano prae- 
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La stima do' trovatori e gli onori ohe ad essi si facevano 
erano proporzionati ai loro meriti e silo altre loro doti personali. 
Non di rado avveniva, che alunni godessero la confidenza e l'amore 
delle piil illustri damo dell'epoca. 

Prima di passare a dira alcuna cosa sulle varie specie de' ' 
componi menti do' f voratori, vogliamo nominare i principali c pili 
celebrati fautori della poesia provenzale. 

Eisplendono fra' primi parecchi i-unti ili Provenza della casa 
di Barcelona, olio sono: Raimondo fMin/fhieri III (1167 — 1181), 
fratello del re di Aragona; il figlio di quest'ultimo Alfonso II 
di Aragona (1196—1209) e Itaimontlo Berlinghierì IV, suo 
figlio e snccessoTe (1209—1245). 

Oon Beatrice, figlia ed erede dell'ultimo Berlingliieri, la contea 
passò a Carlo d'Angiò, ch'ebbe poco amoro per la poesia e non 
la favorì. 

Accanto ai conti di Provenza vengono i conti di Tolosa, e 
primo di tutti Raimondo V (1148—1194), la cui splendida corte 
fu celebrata dai più distinti trovatori, quali sarebbero Pietro Rogioro, 
Bernardo di Vcnladoruo, Pier Raimondo dì Tolosa ecc. Il figlio 
di lui Raimondo VI oblio vita troppo tempestosa per poter pen- 
sare alla poesia ed ai poeti; la crociata contro gli Àlbigesi, ch'em- 
pie di sangue e di stragi gran parte delle suo terre non gli con- 
cesse mai di fissare a lungo la sua sede in un luogo. 

La pericolosa guerra venne continuata infelicemente dal figlio 
Raimondo VII (1222 — 124ÌJ) , il quale però col mantenere presso 
di sè il poeta Raimondo di Miravallo mostrò di avere avuto in 
pregio la poesia ad onta di que' tempi calamitosi. 

Fra gli altri principi della Francia meridionale si lodano come 
fautori della poesia Riccardo Guordilcone, prima conte di Poitou 



Otto (tomi la rotta il dota» 
Tumori, Gloitra, Bagordi faci*. 
Saliar, canni e tonai facoan fan. 
Qnatiiocanto aonator il disia 
Con Buffoni alla Corto il troia*. 
Boba e danari donar !or facia. 
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(1169—1196) e poscia re d'Inghilterra; il conte Guglielmo, si- 
gnor di Montpellier (1172 — 1204); i conti di Maniglia e 
d'Orange della casa di Haui; Uoberto d'Alvergna; la viscon- 
tessa Ermengarda dì Narbonna (tH92) ed Eleonora, prima 
moglie di Lodovico VII di Francia, poi di Enrico, duca di Nor- 
mandia e in seguito regina d'Inghilterra. 

Fuori della Francia favorirono la poesia de' trovatori Al- 
fonso II d'Aragona (1137—1196), ove regnava come nella 
Provenza la casa di Barcelona e riuniva così sotto il suo domi- 
nio i due territorii imparentati per lingua; i successori di lui 
Pietro II (1196—1213) e Pietro III (1276—1285). 

Dei re di bastiglia calcarono le orme segnate dai principi 
di Provenza c di Tolosa Alfonso ZA'(1188— 1229) e Alfonso X 
(1252 -1284). 

In Italia Bonifazio , margravio di Monferrato e dopo il 
1204 re dì Tcssaloiiica; Azzo VII d' Esu (1215—1265), Fede- 
rigo II; suo figlio Manfredi ed altri, che dovremo nominare 
più sotte. 

E un fatto storicamente comprovato che i trovatori proven- 
zali, nel tempo in cui fiorirono, misero in si gran lustro e pregio 
la loro lingua, ch'era intesa e adoperata quasi da tutti coloro che 
professavano celle lettere gentilezza di cavalleria e di corte; e non 
solo nelle terre della Francia, della Spagna e dell'Italia, ma in 
Inghilterra altresì ed in Cìcrmania. Il propagarsi dello spirito 
cavalleresco per ogni dove in Europa slargò in breve i confini 
della lingua e della poesia provenzale, che diventò comune ai più 
ridicali ingegni di tutta Europa. Il genio poetico si destava per 
iigiii diivi; e inultissimi furono i trovatori, e molti i personaggi 
d'alte lignaggio, i quali aiutando di amore, d'armi, di guerra, o 
i vizii delle genti di chiesa vituperando, ebbero nome di valo- 
rosi poeti. 

Il Petrarca, nel Trionfo d'Amore (cap. IV), ricorda i nomi 
dei più lodati fra' trovatori: 

e poi v'era mi drappello 

Di portamenti e di volgari strani, 
Fra tutti il primo Arnaldo Daniello, 
Gran maestro d'Amor, ch'alia sua terra 
Ancor fa onor col suo dir novo e bello. 
Eranvi quei ch'amor si levo afferra, 
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L'un Pietro, e l'altro-, e il meri famoso Arnaldo; 

£ quei che fur conquisi eoa più guerra, 

lo dico l'uno e l'altro Eairabaldo, 

Che canto pur Beatrice in Monferrato: 

E il vecchio Pier d'Alveraia con Giraldo; 

Polchetto, che a Marsiglia il nome ha dato, 

Ed a Genova tolto, ed all'estremo 

Cangiò per miglior patria abito e stato; 

Gianfrè Rudcl, che uso la vela e il remo 

A cercar la sua morte; e quel Guglielmo 

Che per cantare ha il fior de' suoi dì scemo; 

Amerigo, Bernardo, Ugo ed AnBelmo; 

E mille altri ne vidi, a cui la lingua 

Lancia e spada fu sempre e scudo ed elmo.'' 
E quando la poesia è protetta non solo, ma coltivata dalle 
classi superiori della società, non può dessa non fare straordinarii 
progressi e non vestire le sue produzioni di fonile artistiche aventi 
una propria loro terminologia. 

11 verso dai Provenzali era detto mot, perchè nella poesia 
popolare esso dovea dare un senso compiuto: cabla (congiungi- 
, mento, concatenamento, lat. copula) era dotta la strofa, la quale 
era formata con una libertà e varietà straordinaria. 

Conoscevasì il doppio genere di rima, maschile o monosillaba, 
e femminile o hissillaba. 

Un componimento poetico in generale dicevasi trobar (inven- 
zione) oppure obra (opera); se destinato pel canto o per l'accom- 
pagnamento musicalo chantar, chantar et , ckan ovvero sonet. sò, 
che pei provenzali non importava punto una specie particolare di 
componimento poetico come presso gii Italiani, ma piuttosto qua- 
lunque breve componimento accompagnato dalla musica. 

DÌ spesso usavano i Provenzali ii ritornello (prov, refranli-s), 
specialmente alla line delle singole btrofe della canzone. Esso 
non fu però invenzione dei Piovenzali, che l'aveano già trovato 
in uso nei canti della chiesa e del volgo, adoperato per agire 
efticacemente sul sentimento col frequeute ripetersi del medesimo 
accordo. 

Quella canzone poi, ove l'ultimo verso di una strofa si ripe- 
teva al principiar della seguente, dicevasi canzone rotonda (causon 
redonda) e incatenata (encadenada) quella in cui le rime della 
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prima strofa si ripetevano nella strofa seguente dal di sotto in 
su in modo che la prima rima della prima strofa veniva a corri- 
spondere all'ultima rima della strofa seconda. 

Come poi i Provenzali variavano in diverse guise la forma 
del verso e della Btrofa, così nvcano pure vario specie dì compo- 
nimenti lirici: ma spesso torua difficile il trovare per esse tutti 
quo' caratteri peculiari, che le con tradistinguono , perchè talora 
una specie s'avvicina e sembra coincidere talmente con uu' altra 
da confondersi a vicenda. Vale questo imi ss ima meni e per quelle 
due specie di componimenti che ì Prorottali disaero vtr» e cantò* 
o (litìnsiis (verso e canzone) quantunque i podi parlino di esse 
non di rado come di cose all'atto diverse fra loro. l'aro che al 
vira in quanto al contenuto sia stato assegnato un campo più 
vasto che alla canzone e in quanto alla forma esso abbia tolle- 
rato solo rime maschili e siasi disliuto per la minore lunghezza 
do' versi o nella maniera dell' accompagnamento musicale. 

Tanto il véra che la eannòe constavano di strofe: pel primo 
ìl numero delle medesime era arbitrario, ma per la seconda esse 
erano di solito 5 o 6, 7 di rado. Ambedue queste specie di 
componimenti lirici erano destinate pel conto. 

Una canzone di uu numero minore di strofe era detta mezza 
emione (mieia cimoso), e talvolta le mezze canzoni si dicevano 
puramente strofe (coblas). 

Per quanto riguarda il contenuto la canzone era d'ordinario 
d'indole erotica. 1 trovatori egualmente come i cantori di amore 
tedeschi (Minnesanger) solcano nei loro componimenti poetici di- 
partirsi dalle descrizioni della natura. Il verde de' prati e degli 
alberi, la fragranza e il vario colorito de' fiori, lo splendore del 
sole, iì canto degli uccelli ecc., formano l'oggetto delle compa- 
razioni loro, che sempre si ripetono e delle loro imagini, che talora 
incantano per la leggiadria della veste e per la proprietà del- 
l'espressione. 

Non si cerchi pero nolle canzoni de' trovatori cosa che ac- 
cenni a studio, non una memoria de' classici, non una o pochis- 
sime, storiche allusioni: tanto i poeti, quanto gli uditori, fatte po- 
chissime eccezioni, erano allatto digiuni .della conoscenza della 
poesia degli antichi. 

Per lo più le descrizioni tolte alla natura non servono che 
di fondo al canto di amore, a cui è consacrata a preferenza l'arte 
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e la vita del trovatore; vita pero bene spesso ili amore pensalo 
e non sentito. Egli è quindi naturale che la mente de' trovatori 

attinenze non più notate, nò darò sempre alla elocuzione quella 
efficacia che nasce soltaiito dall' animala o-m-ispoudenzu fra la pa- 
rola e l'idea. E come poteva essere altrimenti quando l'animo 
loro o era diviso fra molli affetti o non sentiva affetto che fosse 
di tal virtù, che, vivamente agitando il cuore, tenesse in moto 
durevole la potenza immaginativa V 



raugo e per posizione appartenenti ad una sfera di troppo supe- 
riore a quella del cantore, per ch'egli potesse svelarne il nome 
e non serbare sul lutto un' rigoroso silenzio. ') 

La canzone erotica movea dunque più dalla fantasia che dal 
cuore del trovatore, e la lingua della galanteria occupava il luogo 
di quella dell'affetto. L'amore diventa come il poetare un'arte 
ridotta a regole. 

E coineohò talora il poeta, spinto da verace passione si abban- 
donasse al fervido linguaggio del cuore, pure, in genere parlando, 
la riflessione avealo persuaso ad un gergo convenzionale, che 
costituì, singolari] li 1 ) ih- noli' uUinia età della letteratura provenzale 
la nota caratteristica della poesia dei trovatori. 

Solo la canzone intitolata alba, cella quale ii poeta canta la 
fortunata sorte di aver potuto godere la notte in compagnia della 
donna amata, e dà sfogo al dolore di cui gli è cagione l' approssi- 



lunga durata del giorno ebe lo tìen lontano dalla sua bella, sono 
d'ordinario piene di fuoco e rivelano relazioni di amore sentito. 
Il Fauriel le vuol confrontate colle canzoni del sonno (xaiaxotttrf 
Ttxà) e della veglia (duQyenxu) de' Greci. s ) 



1) 11 primo artìcolo del Codice amoroso era eli» il malrimouio non fune d"im- 
pedimculo neni.no all'amor*, e nel secondo e nel d«inio Itno si proscriveva riso- 
lutamente 11 silenzio. Eccoli : 1. Causa coulojii so amoro non est eicuiatìo racla 
11. Qui non celat amare non polest. XJU. Amor uro cunsueilt durare vulgata. 
Rajn. o. c. toni. 11. 

3) 0. c. 11, 04. 
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La balada (ballata) e la danaa (danza) erano destinato per 
P accompagnamento de' balli, e in esse sì avea maggior riguardo 
alla melodia che al pensiero sviluppato. 

Se non die la poesia di corto de' Provenzali non si limitò 
alla stretta cerchia, delle espansioni amorose, ma passò anche in 
sul campo della vita pubblica a combattere i mali e gli errori 
del tempo, encomiando o satirizzando a seconda delle occasioni. 
Erano presi di mira in modo particolare i grandi dello stato o 
della chiesa, e .il poeta scagliava spesso i suoi dardi in servizio 
di alcun grande signore. 

Ecco il perchè una tal specie di componimenti era detta sir- 
ventes (fem. sirventesca), it. sirventese o serventese, espressione de- 
dotta dal verbo servire. 

Dai serventesi eia esclusa la materia di amore; nelle guerre 
contro gli albigesi o nelle lotte de' principi contro i propri rivali 
i poeti solcano essere compagni e confidenti dei loro signori e ne 
sostenevano la causa colla forza della poesìa, che in questo caso 
diventa specchio del tempo e acquista grandissima importanza storica. 

E il serventese difatto col suo sarcasmo e co' suoi sali sati- 
rici diventò un'arma molto temuta. 

lo ne citerò a saggio solo alcuni passi, i quali a petto di 
altri possono dirsi ancora moderati: 

Pier Cardinale così si esprime in un serventese contro i preti 
„ Indulgenze , perdoni, Dìo, il diavolo, tutto adoprano costoro; a 
questi concedono il paradiso colle perdonante, quelli inviano allo 
inferno colle scomuniche; portano colpi da cui non è possibile 
schermirsi; uè alcuno inventerebbe un laccio, che essi non sap- 
piano meglio accalappiare. Non v'è colpa di cui non si buschi 
dai monaci l'assoluzione; per danaro darebbero da usurai e rinne- 
gati la sepoltura, che negano ai poveri, perchè non hanno ondo 
pagarla. Vivere tranquilli, comperar buoni pesci, pan buffetto, vin 
del migliore, così passano l'anno intiero. Foss' io pure del bel 
numero uno, se a questo prezzo s'acquista la salute". 

„Ah falso clero, esclama in altro serventese Bertrando Car- 
bonello, traditore, mentitore, spergiuro, rapace, dissoluto, mis- 
credente, tu commetti ogni dì tanti scandali, che il mondo ne va 
confuso e sconvolto. San Pietro non ebbe inai rendite, non castella, 
non signorie; mai non fulminò scomuniche od interdetti. Ma voi 
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vi comportate ben altrimenti, voi che per l'oro scomunicate in- 
giù stamente." 

„Che lo spìrito santo, che prese umana carne, porga orecchio 
a' miei voti, dice Guglielmo Figuiera, o che t'infranga il rostro, o 
Roma; mal posso comprendere quanto sei ingannatrice verso di 
noi e verso dei Greci. Roma, tu con teco strascini ì ciechi nel 
precipizio; tu oltrepassi i contini a te da Dio segnati, perocché 
assolvi i peccati a prezzo d'oro e ti sottometti a uu peso, che non 
è dalle tue spalle. Dio ti contristi, o ltoma! Roma di guasti 
costumi e di mala fede." 

E Folchetto di Lunello, poeta d'altronde assai devolo, fa a 
nome del Padre glorioso, che creò l'uomo a sua immagine, una 
salirà <;eneralo dei costumi di tutte le condizioni: 

„L' imperatore esercita delle ingiustizie contro i re, questi 
contro i conti; i conti spogliano i baroni; i haroni i loro vassalli 
e contadini. Gli agricoltori ed i pastori commettono puro alia 
loro volta delle ingiustizie; i giornalieri prendono più danaro che 
non guadagnano; i melliti uci-idotio invece di guarire, e ne pre- 
tendono ciò non per tanto la mercede; i mercatanti, gli artisti 
sono mentitoli, ladri ecc." 

Anche Marcabres in un altro serventcse incolpa tutto i! mondo 
di una turpe corruzione e ne ritrae la seguente immagine originale: 

,11 mondo è coperto di un grand' albero fronzuto, il quale si 
estende tanto prodigiosamente , che abbraccia tutto quanto l'uni- 
verso e gilto sì profonde radici, eli' i- impossibile cosa l'abbatterlo. 
Cotale albero è la perversità; e se altri si fa a volergli strappare 
alcune frondì, quelli che dovrebbero proteggere la virtù, si danno 
a levar grande schiamazzo. Conti, re, ammiragli, princìpi stanno 
a quest'albero coi nodi dell' avarizia appesi sì forte, ch'altri ten- 
terebbe di staccameli inutilmente." ') 

I serventesi sì distinguevano in politici, personali e morati 
secondoché il poeta consacrava la sua musa al bene pubblico e 
alla salvezza della patria, ora eccitando con uu canto guerresco 
alla battaglia, ora piangendo con un treno {planh) la morte di 
un qualche eroe; oppure manifestava in causa propria ora tran- 
quillo ora sdegnoso le proprie opinioni e i propri sentimenti oppo- 
nendosi agli assalti do' suoi avversarti; o deplorava finalmente gli 



1] Cf, «ipsilon, llist. UU. d'Ilio. Paris 1811-18BJ, i, 5. 

[Manille. Lo Itiitrc, g 
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errori de) tempo e le mancanze 'li tulio classi <li persone e sin- 
golarmente del clero. 

I serrcntcsi esfreitavaiio spesso sul popolo una straordinaria 
influenza. Quei del iroviiìwe iiertrandu dal Lloruio. die andavano 
di bocca in bocca, produssero nelle guerre del re d'Inghilterra 
Enrico 11 e de' suoi tigli tali' furore bellicoso da cagionare dalla 
Oaronna tino alle fix'i della Sena omliuuc r s;m ltiiìhosu lotte. 1 ) 

Un serrentese di alcune strofe soltanto dicevasi meno ser- 
venlese (mieg sirventcs). Folchetto da Homano chiama una delle 
sue produzioni si-rvn>tw-can:one (chanEOD sirventcs) e Pcrdigoue 
canzone «ritta (cluins mesclatz), perchè 1' argomento da esse trat- 
tato è un misto di a moro e di politica. 

Aìtra importante specie de' corri piumnc'uti lirici provenzali è la 



Sappi eh' lo »on Btrlrax, dal Bornio, quelli 
Che al re Bimano ili (di i mai conforti. 
Io feci 'I padre e 'I rl s lio in so ribelli; 

E di Data, coi inoliasi pastelli. 
Perei' io partii cosi giunta persone, 
Parlilo porto il mio cerchio, laaso! 
[>tl suo principio, eh' ò 'n questo troncone. 

Cullo XXVI 11. 
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partimela o parità (s coni parti monto , partita). So gli interlocu- 
tori erano più ili duo la tenzone prendeva il nome ili tomeamenta 
(tomeiamens). Se si riferiva ad amore avea il serventcse anche 

Por lo più iu una tenzone il poeta nella prima strofa ecci- 
tava l'altro poeta a scegliere fra due proposizioni di senso solita- 
mente controverso ed a difendere quale meglio credesse. Nella 



casi si doveano frammettere gli ascoltatori nominando degli arbitri 
a decidere la questione. 

Colui che rispondeva doveva attenersi alla rima di chi inter- 
rogava e così o si aveva la stossa rima per tutta la tenzone o 
almeno di due in due strofe alternativamente. 

Fra le molto questioni, elio servivano di argomento alle ten- 
zoni, per caratterizzare un tal genere di componimenti noi ne 
recheremo qui alcune rìferentesi a materia di amore, e che po- 
tranno quindi servire anche a saggio dell' ars amandi dei trovatori: 

1) Son più grandi le giojo o i patimenti di amore? 

2) Di due mariti, l'uno ha ima moglie bruttissima, l'altro 
bellissima; tutti e due la custodiscono con egual cura; chi è degno 
di minor biasimo? 

3) Deve una donna fare pel suo amante quanto questi per lei? 

4) E proferìbile cosa l'essere da una bella e nobile donna, 
che non ha mai amato, pregato di amore, o il doverne pregar lei? 

5) Cbi è più innamorato, colui che non può resistere al 
prurito di parlare ovunque della sua donna, o chi pensa alto mede- 
sima nel silenzio? 

6) Un nobile cavaliere ama una donna che corrisponde al 
suo amore, ma ha tardato tanto a andarla a ritrovare, che è sicuro 
che tornandovi ne sarebbe licenziato; deve egli perseverare in questo 
stato o andaro a rivederla per perderla? 

Itaju. IV, 1E. SI, 25; li. 198, 
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7) Dorè uno che ama ed è felice in amore preferirà ili ossero 
l'amante o '1 marito della sua donna? 

8) Un marito viene a sapere che sua moglie ama un altro; 
gli amanti si accorgono che il marito ha spiata la loro relazione; 
cui dei tre trovasi più alle stretto? ') 

Molte di tali questioni non si potrebbero recare senza offendere 
il pudore, perchè assai ili sovente i trovatori nel!' impelo della passione 
sì esprimevano con tale libertà da farne risentire la decenza. 3 ) 

Termineremo di parlare delle forme de' componimenti lirici 
provenzali col fare ancora un cenno della pastorelli 0 pti-atorrl/a, 
ch'era i«r lo più un dialogo fra '1 poeta ed un pastore od una 
pastorella con una breve introduzione. 

Amava lunghe strofe e versi brevi. È frequente solo presso 
i poeti posteriori. 

Se l'interlocutrice era una pastorella ili giovenche si diceva 

Le più"' antiche ,><utorrfU che si sieuo conservate sono del 
secolo 13 e la più celebrata è del trovatore Giraldo Hiquiero. 
„Uua giovine pastorella spia gli amorosi torni coi del poeta; si 
presenta a lui e lo consola. Commosso il poeta vuol dimenticare 
la sua ingrata e bearsi colla pastorella, che gli mostra tanto affetto. 
Fatica perduta; il solo nome della donna amata lo strappa 
novellamente di là e sospirando si divide dalla pastorella cho lo 
compatì a ce." 3 ) 

Diez caratterizzando da quel profunilo conusui Iure, che egli è, 
la lirica dei trovatori in generale la dice ptìesia pensata più che 
sentita, „cher cine l'ocsie des Yenlandea, a!s dcs OefìOda." J ) 

,,'Iuttavia, dirò qui col Sisinoniii, non ci compiacciamo di giu- 
dicare troppi' si'utlì monte i trovatori dietro la leggiera impressione e 
le poche orme che- lasciarono nella memoria nostra; non dimen- 
tichiamo che il secalo in cui vissero era un secolo d'ignoranza e 
barbarie universale .... Quante- i trovatori sono al di sotto 

i) voge-tti te iv. H- asi. io ; v. sai. 3i7. e*a. i-.i-, o mìm. o. e. 

pie- 19£ -e- 

2| Tonsurisi ad esemrio i ratti iteli* nottua di l>io, 1» Suffu do' Proton- 
lall, premo Hujn. IH. 16. 

5] Bitu. Clioii. II. 2)U s E . 
<l 0. c. p. 126. 
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dei principi delle moderne nostre letterature, tanto superano i con- 
temporanei, che cantavano allora dei versi in Francia, in Italia, 
in Inghilterra, in Lamagna 

La poesia che sola un tempo brillo di mozzo alla, barbarie 
universale, che strinse in una tatto le anime oneste pel culto di 
nobili sentimenti, che fu por lunga stagione il vincolo comune di 
tanti popoli diversi, perdette agli occhi nostri quanto altra volti 
formava il suo incanto e il suo fascino, dacché noi perdemmo 
anche quella speranza a cui aveva data nascimento. 

Quei canti gì varii, che mostravano di contenere il germe di 
nobilissime opere, e che per siffatta aspettazione erano accolti con 
tanta avidità, ci sembrano più freddi e più tristi dacché fallirono 
all'improniessa. Cosi l'aurora boreale splende senza riscaldare la 
terra nelle lunghe notti del scttoulrionc : tra la fitta delle pili 
dense tenebre, il cielo pare ad un tratto infiammato; ardenti 
sprazzi di luce c dipinti raggi si dilatano da! polo sin quasi a 
mezzo il cielo; la natura sorride di questa inaspettata magnificenza; 
ma la luce boreale, pari alla poesia dei trovatori, £ povera di 
Calore, e non diffonde la vita." 

Finito di parlare del genere lirico, <iiremo alcuna cosa del 
genere epico e didascalico. 

La lingua iVUviluma, die senzn ilnUii,. al.hi.n.lava di romanzi, 



opera ,li ql) 



lene 



non fosse divisa in istrofe, eccettuate le lettere fpr. letras) e le 
novelle (pr. novas, o comfes). 

È cosa strana e sorprendente, che di un numero grandissimo 
di romanzi e di novelle, che noi dobbiamo supporre sieno un 
tempo esìstili in lingua provenzale, si siano conservati sì pochi, 
che non ci permettono neppure di pronunciare un giudizio approssi- 
mativo sull'importanza letteraria de' medesimi. 

Forse devesi attribuire questa circostanza non ad una mera 
acddeutalilù, ina alla preferenza che si dava al genere lirico sopra 
il genero epico. 

Il grande interesso, che si aveva per la poesia lìrica, sia per 
la molliplidtà degli argomenti ria essa pertrattati, i quali rappre- 
sentavano il fiore della lingua e della letteratura provenzale, sia 
per le notizie isteriche in essi contenuto, fece sì che sì moltipli- 
cassero le copie di questi libri e si custodissero con cura assai 
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maggiore di quello Ricevasi delle novelle favolose, a cui mancava 
tale importanza storica. ') 

Che ebe dica in contrario il Faune], qual vera patria del 
romanzo e della novella devesi riguardare non già la Francia meri- 
dionale, ove parla vasi la lingua dei Trovatori o d'oc, ma la Francia 
settentrionale, ove parlavasi la lingua d'oli dei Trovéri. 

Raynouard *) e Diez 3 ) non conoscono ohe Ire soli romanzi 
in testo provenzale pervenuti fino a noi: 

1) Girardo di HoiixsiHn», dal oirlo favoloso di Carlo Magno 
del secalo XII, di circa 8000 versi divaHil-ald rimati alternativa- 
mente. Guerre continue e lotte fra il conte di Houssilloti e Carlo 
Martello ne formano l'argomento. teso si trovava pure in lingua 
d'oli, ma l'antica data e il teatro de' suoi avvenimenti cui dimo- 
strano di origiin' provengale, 11 manoscritto, i;ho pur,! del secolo XI 11 
ed offre non podio difficoltà, trovasi nella biblioteca imperiale di 
Parigi No. 7991. 

2) Jattfri', del secolo XIII, dal ciclo favoloso della Tavola 
Rotonda, di 10.000 versi ottonarli con rime mascbili. Il romanzo 
tratta però più del re di Aragona, Alfonso II (f 1196) o del 
tìglio di lui Pedro II, ucciso nella celebre battaglia di Murét (1213), 
che del giovine eroe Jaufré, figlio di Dovon o Doou, e de' suoi 
falli guerreebi. Gli sponsali del giovine cavaliere colla princi- 
pessa Brunesens, celebrali splendidamente alla corte del re Artù, 
chiudono il romanzo, che è riguardato come uno dei migliori del 
medio evo. *) 

ii) Filomena, dal ciclo mitico di Carlo Magno, l'unico ro- 
Secondo Lebeuf, esso fu composto da un monaco dell'Abbazia 
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L'autore chiami) il suo libro Filomena, che è il nomo di 
un supposto storico di Carlo Magno, che per ordine dell'impera- 
tore dicesi abbia scritto la storia ili cjuel chiostro. Esso parla di 
alcune impreso di Carlo Magno contro i Saraceni o Mori; c con- 
tiene inoltro la storia e i miracoli della nominata abbassi». La 
biblioteca imperiale di Francia possiede il manoscritto originale di 
questo romando No. 10.307, ma <■ mancante al principio, in mezzo 
e alla fine. La traduzione latina di un certo Vidal o Vi tal con- 
servasi nella Laurenziana ed ebbe un editore in Sebastiano Ciampi.') 
Vuole Faune!, che di cento e più altri romanzi originali 
provenzali non siati conservalo il tento originali'. Noi ammettiamo 
che sienvi stiiti molti altri romanzi provenzali, come la Storia 
della beUa Maguelona, opera di Bernardo di Treviez del secolo XII, 
di cui è una traduzione l'alta nell'anno 1457 il romanzo francese 
di questo nome,'') i lavori di Arnaldo Daniello, il quale per 
l'autorevolissima testimonianza di Dante, Purg. XXVI: 

Versi d'amore e prosi: di romanzi 

Soverchiò tutti 
e dal Pulci (Morganle Maggiore XXVII st. 80) è detto 

il famoso Arnaldo 

Che molto diligentemente ha scritto, 

E investigò dell'opri; di J/inaido, 

Delle gran cose che fece in Egitto. 3 ) 
Oltre che del romanzo intitolato Hinald o Jiennut vuoisi 
Che Arnaldo Daniello, detto dal Petrarca (1. c. 40) Gran maestro 
d'amor, sia stato autore di un romanzo di Lancilotto, perchè 
dalle sole liriche di Arnaldo non si giustificherebbe quel titolo. 

E la probabilità ch'abbia potuto esistere un romanzo pro- 
venzale di questo nomo si fa più grande dal confrontare che fa 
Dante (Farad. XVI, 13) Beatrice colla donzella di Ginevra, che 
tossì al primo fallo della sua signora: 



1) (luta Caroli Magni ai Carcossonam ut Natbonani ut do aediflcatione rao- 
amtsrii Crassousis, edita irte, a Sebastiano Ciampi, Fiorentino 1B2S, 8. 

2) Cf. Rtin, 11,817, il quale lì ricniaml alla teitimonlania ili Pierre Garul. 
Idée do la ville de Montpellier, p. 113. 2me partìe. 

3) Famoto Arnaldo ò qui detto dal poeta con riguardo a quo! luogo del Pe- 
trarca (Trioni. d'Amor. IV. 44) me è chiamato Arnaldo Mameli il me» fumate 
Arnaldo. 
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Onde Beatrice, ch'era un poco scevra, 

Ridendo parvo quella, che tossio 

Al primo fallo scritto di Ginevra, 
e cib perchè di quest'accidente non si trova fatta menzione dì 
sorta nel romanzo di Lancilotto in prosa francese. ') 

Cosi È certo che esistette un tempo un romanzo dì Tristano 
in lingua provenzale e indipendente dal romanzo francese dì questo 

E così i Romanzi di Floris e Biancofiore e dì Segui* e 
VaUma, a cui allude la contessa di Die contemporaneamente a 
Bambaldo d'Orange (K. Ili, 22, 25) sono troppo antichi per rite- 
nerli versioni dal francese, llaynouard vuol pure attribuire al trova- 
tore l'ons de Brueil il romanzo intitolato Andriau di Francia. 
(IL 299). 

Ma ci paro tutta volt a un soglio della feconda, fantasia del 
Faune], che ì l'roienzaìi sìcno alati i creatori origiuarii ed esclu- 
sivi di tiitii i romanzi, che trattano delia fanciullezza e della gio- 
ventù dì Carlo Magno, di qcv^i che hanno per arsomi nto la favolosa 
crociata ul Santo Sepolcro e la conquista delle rtliq'Jie della Passione 
di Cristo, Itilo da Carlo ai Musnlmauni; dei romanzi, elio cantano 
la sua speduione slorica contro i Saractni licita Spagna, che termini) 
colla celebre sconfitta presso Koni-evaui, e di quelli fìnalmeiili' che 
celebrano le diverse guerre, inninsefi;en7a delle quali i Cristiani della 
Gallia tolsero ai Saraceni la Provenza, la Scltimaiiia, Narltonna e 
Catalogna. Vuole sostenere il l'anriel s ì che i Provenzali abbiano 
jiossedutì tutti i ronuuzi relativi alle accennate vicende del cielo 
mitico di Carlo Magno, prima ancora degli Anglo-Nnrmaimi , che 
secondo lui, gli avrebbero poi o copiati o imitati. L'argomento 
principale eun cui egli appoggia queste sua asserzione 4 ) si è quello 
di dire, che nessuno può credere in sul serio che qne' romanzi a 
cui fi richiamano i trovatori, sicno stati scritti in lingua francese 
(dei Trovèri); ch'egli dice non essere stata intesa dalle classi per 
le quali i Trovatori cantavano. 

Ci pare però assai strano, che l'alta nobiltà feudale proven- 
zale, i principi, i conti, e le loro mogli, non abbiano inteso il fran- 



.. BBS— 451 e toni. III. p. 1. 516. 
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cese nonostante le loro continue e non interrotte relazioni collii 
Francia settentrionale o di amicizia, o di guerra, e interpretiamo 
quindi con» un tratto di cortesia cavalleresca usato a M. Fnuricl 
da A.W. v.Schlegel, se nell'opera sua, scrìtta in elegante francese, 
in riguardo iilla priorità dei romanzi provenzali sostenuta dal 
primo, disse: „il appuie par des argumens d'une granile forte 
cetre liese,* 1 ) e poi conchiudc, che por quello concerne i romanzi 
della tavola rotonda, ha creduto accordare l' iniziativa, ma solo l'ini- 
ziativa, ai poeti del Nord della Francia e particolarmente ai 
Normanni. 2 ) 

Pervennero inoltre fino a noi alcune novelle e leggende pro- 
venzali, una cronaca rimata che racconta la storia degli Alhigesi 
dal suo principio fino all'assedio di Tolosa fatto da Lodovico, figlio 
di Filippo Auguste (1209), di circa 10.000 versi, del maestro Ow- 
glielmc di Tudeh, e gran numero ili componimenti di genere di- 
dascalico, tanto «KU'ntififi, che morali e religiosi. 

I poeli provenzali solcano d'ordinario verso il fine della loro 
vita, che gran parlo terminavano in un chiostro, dedicarsi tutti 
singolarmente alla poesia morale o religiosa, quasi in espia/ione 
dei passati trascorsi. 

Le poesie insegnative si trovano ordinariamente nei libri delle 
liriche. 11 manoscritto 2701 della biblioteca imperiale di Parigi 
ne contiene una grande quantità, e il teste delle medesime è abba- 
stanza puro, quantunque la prima parte del codice, che contiene 
cniiijiiinimenti lirici, Eì-rmìftli di errori, il che mostra essere il 

Non nimicavano ucmmeun di lavori in prosa, corno documenti 
c atti di ogni genere, scritti sacri dei Valdesi, traduzioni del nuovo 
testamento, un catechismo, una dissertazione sopra le virtù secondo 
Bada, una storia della guerra albigese, brevi biografie dei trovatori, 
uno scritto sulla giù ria prudenza, grammatiche, una storia naturale 
mitica ecc.; tutte opere, che non risalgono ad un tempo auterio re 
al aeoolo XIII. 

1) Ilo l'oriEÌHB (ics Rontniia de Cfcettltrit. Oeunu t. II. p, 257. 

8) 0. c. L o. p. SOJ: K Y éptiì dos ramina de la Tubi* Ronde, nous 
atomi cru dovoìr uccorder I* bitUtin, mnts soiilomont rinlttallva, »ui poetei du 
nord de Frutice et nomomnanl ani Nordioftiu 
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La poesia prorcninle si coltiva In Italia; giullari c trovatori 
Italiani; Gonidio. 

tDopo la metà del secolo XII k poesia dei Trovatori s'in- 
ntra anche in Italia; e non già imitata nella lingua e nei modi 
della nazione, ma Ì poeti stessi provenzali vengono nella penisola 
degli Appennini a farvi propaganda. 11 dilatarsi della poesia dei 
trovatori era una conseguenza immediata da un canto dello esten- 
dersi dello spirito cavalleresco con tutte le sue istituzioni e tutti 
i suoi usi, e dall'altro della facilità con cui intondovansi in gene- 
rale le lingue romanze. 

Al tempo del l'imperatore Federico I i trovatori compariscono 
per la prima volta in Italia alla corto di Torino del 1162. 

Augier di Viennois è designato «Lilla I rudi/amie provenzale 
come il primo trovatore die soggiornili' in Italia. 

Dopo il 1180 sembra diveniri' questo bel paese una nuova 
ed amena patria pi'' trovatori, e s'iui'.uiitiMni) massimamente nelle 
corti feudali dei Margravi] di Monferrato e d'Uste, dei Signori di 
Verona e di Trevigi e dei conti llalaspina nella Lunigìana. 

Cosi lìiordiiii'i Malachia descrivendo io stato felice di Firenze 
dell'anno 1283 al capo 219 delle sue istorie Fiorentino dice fra 
ì! resto de' nubili cittadini; ..Non aitemìeimo ad altro, che a virtù 
e gentilezze. E attendeano per le Pasque a donare a uomini di 
corte, e a' Buffoni molto robe e ornamenti. E di più parti, e di 
Lombardia e d'altronde, e dì rutta Italia, venivano alla detta 
Firenze detti Buffoni alle dette feste: e molto v'erano volentieri 
veduti." 



Di qui si vedo clic anche gli Italiani tolsero ad imitazione 
de' Provenzali n rappresentare le parti de' giullari, e de' trovatori 

0 uomini di corte, come li chiama già il Malaspiua. E difatti 
chiunque degli Italiani aspirava alla glorili, che vedeva conseguire 

1 trovatori provenzali , dovea coltivare egli stesso l'idioma e la 
poesia dei trovatori, e provarsi nella loro lingua già educata per 
la poesia e che nella lirici teneva il primo posto. Ed era anche 
nell'atto pratico per gli Italiani molto più facile il prendere a 
svolgere i loro pensieri [melici nella lingua già formata de' Proven- 
zali che il tentare di trasportare la poesia cavalleresca nell'idioma 
italiano; e questa fu una delle cause p ri nei pilli die favorirono l' in- 
troduzione e l'uso della lingua provenzale in Italia. 

Ed ecco il perchè noi troviamo un gran numero di trovatori 
italiani e fra essi alcuni Leu degni di menzione, le cui composi- 
zioni si rincontrano negli stessi cedici delle poesie dei Trovatori 
e formano con esse una parte integrale del corpo dell'antica 
poesia provenzale ed hanno almeno il merito delle mediocri fra le 
medesime. 

I trovatori provenzali più distinti, che vissero e fiorirono in 
alcuna delle sopra nominate corti italiana, lurono I Ieri iarde dì Venta- 
dorno, Cadenet, Esmbaldo di Vaquicras e Pietro Vidale. ') 

E più tardi furono massimamente le guerre degli Albigesi, che 
distruggendo nel suo fioro la coltura provenzale, sbandarono per ogni 
dove i trovatori in massa. Molti di essi passarono allora le Alpi e 
vennero nelle dette corti italiane o in quella dell'imperatore Fedrigo II 
di Sicilia, che li accolse non solo per amore alla poesia, ma hen 
anco per l'inilnenzi, elle esercitavano sulla pubblica opinione nella 
sua lotta contro la gerarchia. 

E questi ultimi trovatori non compariscono più come ospiti 
passeggeri in Italia, ma diventano per cosi diro italiani, e prendono 
viva parie ai destini della nazione e alle battaglie che allora si 
battagliavano. Per lo più essi erano di parte ghibellina, ma non 
mancavano però neppure rap presentanti delle simpatie guelfe. 

Furono i trovatori quelli che resero in Italia popolari non solo 
le cose trattate nelle loro canzoni, ma anche il ciclo favoloso del 
re Artù e della sua Tavola Rotonda, di Tristano e Lancelotto ecc., e 



1) Cr. teoria!, Hiet. a« li Potili! proi. voi. L esp. XVI o tre. 
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sua interezza il tipo della 
e sue feste, collo suo pompe, 
ina; e non solo nelle eorti 
aitò fra i nobili e i popolani. 
Un pregevolissimo codice della Biblioteca Estense, scritto nel 
1254, ci conserva un bel monumento di poesie provenzali, raccolte 
dal celebre Maestro Ferrari di Ferrara, intorno al quale trovasi 
nel medesimo codice mia importante annotazione, scritfa in pro- 
venzale e portata dai Muratori nelle ^Antichità estensi' 1 ') e che 
noi rechiamo qui tradotta in italiano come si legge nel Tira- 
boschi s ), perchè anche da essa ci si schiarisce l'indole ed il 
costume de' poeti provenzali: 

„Macstro Ferrari fu da Ferrara, e fu giullare, e s'intendeva 
meglio di Irorare ossia poet.ir pmi-vizale , che alcun nomo che 
fosse mai in Lombardia: e sapea molto ben lettere e nello scrìvere 
persona non avoa che il pareggiasse. Fece di molti buoni libri e 
belli: cortese uomo fu di sua persona; andò e volentieri servi a 
baroni e cavalieri, e a' suoi lempi stette nella casa d'Este. 

E quando occorreva che i marchesi facessero festa e corte, ri 
concorrano i giullari, che s'iutondeano della lingua provenzale, e 
andavano tutti a lui, e il chiamavano lor maestro. E se alcun vi 
venia che s'intendesse meglio degli altri, e che facesse qui st.ioni 
di suo trovare n d'altrui, maeslro Ferrari gli rispcndea all'improv- 
viso, in maniera ch'egli era primo lampione nella corte del mar- 
chese d'Este (Astro VII). Non fece però mai che due canzoni ed 
una retruenza (retro en sa): ma di sorveiitcsi e echio ne compose 
assai e delle migliori del mondo." 

Del resto maestro Ferrari, che visse lino alla fine del secolo 
XIII, fu uno degli ultimi trovatori italiani che cantò in pro- 
vengale quando questa lìngua e letteratura veniva già oscurata 
dal sorgere dell'astro luminoso della nuova letteratura, Dante 
Alighieri. 

Era già da oltre un secolo, che in Italia si coltivava con 
ardore il Provenzale. 

II primo, di cui ci sia rimasta memoria che verseggiasse 
in provenzale fu Foìchetto di Marsiglia, di patria genovese, 
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Folcbetto che a Marsiglia il nomo ha dato 

Ed a Genova tolto, 
come cantò il Petrarca. ') Morì verso il 1231. La biblioteca imperiale 
di Parigi conserva manoscritti 25 componimenti di Palchetto, pre- 
ceduti da una vita dell' autore scritta da un anonimo. Haynouard 
ne ha pubblicali vanì ne' voli. Ili e IV della sua Scelta di Poesie 
de Trovatori. 

Altro antico trovatore italiano fu Alberto dei conti Malaspina, 
che fiorì sul finire del secolo XII. Tra i Mss. raccolti in Italia 
da Saint-Palaye trovasi un dialoga tra Alberto e la sua donna. 

Il numero dei trovatori italiani nel secolo che corso da Alberto 
Malaspina fino al maestro Ferrari deve senza dubbio essere stato 
grande. 

I nomi di molli di essi caddero uell'obblio; e non si cono- 
scono adesso che solo 24 o 25, fra i quali 5 o 6 soltanto go- 
dettero ai lor tempi celebrità: Lanfranco Cicala da Genova, Boni- 
fici Calvo da Genova; llartolomeo Zorzi da Venezia; Lambertino 
de lìualello daliologna; Lanfnincbi da Pisa, e illustro sovra tutti 
Bordello da Mantova. 

Quest' iillinio merita un'attenzione particolare non solo per 
i suoi talenti, e per la singolarità delle sue strano e romantiche 
avventure, ma anche perchè ispirò a Dante uno dei più splendidi 
e magnifici squarci del Purgatorio. 

Dante e Virgilio hanno già attraversate parecchie delle sparti- 
zioni in cui è diviso il primo gradino dell'alta montagna del suo 
Purgatorio, e sono arrivati a quella ove stanno le anime di coloro 
elio avendo sempre tardato a fare penitenza, colpiti da morte im- 
provvisa si convertirono a Dio solo negli csti'oini momenti. 

In mezzo alla turba di queste anime Dante ne riconosce al- 
cune, s'intrattiene successivamente con loro e vien pregato di 
ni eco mandar! e alla memoria ed alle preghiere de' parenti; ma restato 
poi solo con Virgilio, ed essendo il giorno per cadere, prima di pro- 
seguire il cammino, cercano chi loro indichi la miglior salita. È 
allora che ravvisano a poca distanza un'ombra che si dispongono 
a interrogare. Virgilio che l'ha scorta il primo parla a Dante, e 
qui comincia il celebre passo della D. G. (Purg. e. VI), che dovrà 
citare chiunque imprende a parlale di Bordello. 

Ij Trinar. d'Ani eaji. ÌV,; nàì tarile tintilo, l'anni, c. 0. i. 07 sere. 
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Ma vedi là un'anima, di' a posta 
•Sola soletta verso uni riguarda: 
Quella ne insegnerà la vili più tosta. 

Venimmo a lei. 0 anima lombarda, 
Come ti etari altera e disdegnosa, 
E nel muover degli occhi onesta e tarda! 

Ella non ci diceva alcuna cosa; 
Ila lasciavano gir, solo guardando 
A guisa di leun, quando si (iosa. 

Pur Virgilio si trasse a lei pregando 
Che ne mostrasse In miglior salita: 
E quella non risposo al suo dimando; 

Ma di nostro paese e della vita 
Ci chiese. E 'I dolce Duca incominciava: 
Mantova ... E l'ombra, tutta in so romita, 

Surse ver lui del luogo ove pria stava, 
Dicendo: 0 mantovano, io son Sordello 
Della tua terra. E l'un l'altro abbracciava. 

Aiti serva Italia, di dolore ostello, 
Nave senza nocchiero in gran tempesta , 
Non donna di Provincie, ma bordello! 

Quell'anima gentil fu cosi presta 
Sol per lo dolce suon della sua terra, 
Dì fare al cittadin suo quivi festa; 

Ed ora in te non stanno sema guerra 
Lì vivi tuoi, c l'un l'altro si rode 
Di quei eli' un muro ed una fossa serra. 

Cerca, misera, intorno dalle prode 
Le tue marine, e poi ti guarda in seno 
S' alcuna parte in te di pace gode. 
Un nomo, di cui Dante ci ha lasciato un tale ritratto e al 
cui nomo si è congiunta una sì alta ispirazione "i patriottismo, 
non era certo un uomo volgare. Dante ora fanciullo quando Sor- 
dello era già vecchio; egli non vide mai Sordello, nè avea alcun 
motivo personale per tramandarne ai posteri in modo si glorioso 
la memoria. 11 giudizio di Dante tra dunque sicuramente fondato 
sull'alta rinomanza, elio godeva a que* tempi Sordello. Sciagura- 
tamente però questa rinomanza, basata per lungo tempo solo sullo 
tradizioni popolari, non tardò ad essere svisata e completamente 
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snaturata, sicché già nel quinto secolo non vivevano più di bordello 
che favole ridicole, c Tiratoseli! fu il primo a mostrarne l'assur- 
dità, ma senza sostituirvi nulla. Oli lino qui ci ba dato le notizie 
migliori di Sordello, cavate dal confronto dei varii passi dellu poesie 
dei trovatori coi pochi dati istorici, è stato Fauriel nell'opera 
sua «Dante et les origincs de la languo et de la littèruture ita- 
lieuuos". ') 

L'antico commentatore di Dante Benvenuto da Imola, che 
fiori verso la metà del secolo XIV, al luogo dol Purg. da noi 
citato osserva: „Fuit quidam orna Mantuanus, nomine Sordellus, 
nobilis et prudens miles et curialis;" e così egli spiega in poche 
parole non poche particolarità intorno a Sordello, cittadino di Man- 
tova, nobile, guerriero e uom ili corte. Aggiunge ch'egli visse 
al tempo di Ewelino da ltomano, e tocca di certi suoi amori con 
Cunizza, sorella di Ezzelino, probabilmente con riguardo a quante 
lasciò scritte di lei Mandino di Padova ') nella sua cronaca „De 
l'actis in Marchia tarvisana", ove parlando nominata mente di Cu- 
nizza, dice, ch'essa fu data in moglie al conte Kioeìarùo di San 
Bonifacio, capo di parte guelfa in Verona, ma che poscia per 
ordine del padre, cioè di Ezzelino 11, padre del famoso Ezzelino 
da Homano, Sordello l'abbia rapita. 3 ) Benvenute e Iìolandino 
concordano poi nell' asserire che gli amori di Sordello per Cunizza 
furono cagione che egli dovesse fuggire dallo corto dei Hornano. *) 

Il Nostradamo, tradotte dal Grescimbeni, racconta quasi le 
stesse cose, e solo è da rettificarsi ove dice, che Sordello non 



]) Cf. tom. I, p. 604 6 Se . 

S) Storico latino nato i Vadovi nel 1 S 00 ; liana cattedra di rato rie* nella 
sua patria ove race* pur» ti inni Untameli te profetatali di Nolajo. «ori nel IS7S. 
L'opan sua ,Bo bella iti Marliia tahitana' tratta ili quel corso di tempo In cui 
gli Knelini esercitarono!* loro doni ina! lune In (molla provili™ dall'anno 1 US — 1200; 
cronaca elio fu pubt>lk*.la la prima lolla in Velieri* noi 101,6, o poi ristampala 
dal Muratori nel Tomo Vili do' suoi Script. Hot. It 

9) Vedi Kolandinl Cronic. io Muratori Script. Ree. Itti. Voi, VII], p. nt. 

4) Che poi Bordello sia alato trucidato da Elicli no da Romano, coinè pare 
creda Benvenuto da Ituols, diventa del tolti, ini imitabile incuto di Ghtrardn 
d'Arto nel tuo Elegia, secondu il quale Sordello composi' mia cannono, die si 
truva nella LaurMiiaaa e polla Vaticana, in occaniono dal tupri itdlllnJ (1S82), 
o cosi eopiovisso di pancchl anni ad Violino. 
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scrisse mai di amore, ma di filosofia solamente, il che è falso, 
come vedremo più sotto. ') 

Favole in gran numero ci racconta di Sorgilo il Platina, 
nella sua storia di Mantova. s ) Lasciando noi le favole da un 
canto diremo brevemente di Sordollo quanto ci sombra vero e sto- 
ricamente comprovato. 

Egli nacque nei primi anni del secolo XIII in lìoifo, borgata 
a poche miglia da Mantova, figlio ad un povero cavaliere; dedicò 
gli anni della sua infanzia e giovinezza agli studii di tre lingue 
romanze del sì, d'oc e d'oìl, e fu poi poeta in tutte e tre. Le 
sue composizioni in lingua italiana andarono però perdute e non 
ne sapremmo forse nulla seuza la testimoi)iai«;i autorevole di Danto 
Alighieri. Questi nel suo libro „De vulgo ri eloquio" (Lìb.I. Cap.XV) 
lo celebra come uomo di alto eloquenza, il quale scrivendo e par- 
lando si scostò dai modi vulgati del proprio iialello e -eelse le parole 
più adatte a formare una lingua, gli elementi della quale, benché 
derivati dalla lingua volgare pure combinati con eleganza e armonia, 
formavano uno siili' meno plebe» e più adattato alla poesia e alla 
eloquenza. 

„Quì tantus eloquentiae vir esistons non soìum in poetando; 
sed quomodolibet loquendo patrium volgare descruit," 

Se non che, lo ripetiamo, quest'elogio tributato da Dante a 
Bordello non è per noi che un argomento di dolore, non essendoci 
rimasto di lui un solo ver.-o italiano. Furono i suoi componimenti 
in lingua provenzale quelli che (Linieri) a lui il diritto d'ima rino- 
manza poetica; e tutto ci autorizza a. credere che la letloratura 



pale de' auoi studii. Benché non è meno certo eh' egli siasi occu- 
pato molto anche della lingua e letteratura francese o della lingua 
d'oìl. E un fatto storicamente comprovato che questa lingua era 



1) fliov. .VmlrcinWn : Lo» liea ik-5 plus ii klut;- ti antimi incita prarcn.am, 
qui cut dumi du Uopi des «itoi do Proionco ole. Ljoa 1575 i c Cr&àmtmi 

nei •■ «ilurii inl"ilw alla »ua Istoria della Tulgar [inoiiL Voi. J], parto I- 

ROB1 IIIU. 

K) Platina mori r alino 1481. La sua Maria ili JUalova, pubblicala prima 
dal Lambedo, a tuia di nomo data alla luca dal Muratori no' buoi .Script. Ber. 
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pure verso la metà del secolo Xlll generalmente coltivata ìq tutta 
Italia e noi sappiamo clic verso il 1264 Brunetto Latini dettò in 
francese l'opera, che sovra tatte le altre il raccomandò alla poste- 
rità, il sao Tesoro, dichiarando apertamente di averlo scritto in 
lingua francese „perciò che la parlatura frano sa <■ ]>iù dil-ttn-oh 
e pi'iV comune di tutti gli altri linguaggi". ') 

Hè è cosa improbabile che nell'alta Italia il francese sia 
stato di moda ancora prima quando Sordello attendeva ancora 
giovine agli studii. Sordello, che avea poco amore per la vita 
austera e monotona della famiglia adottò, fatto adulto, la vita 
romanzesca degli nomini dì corte girando di terra in terra a can- 
tare i suoi versi o quelli d'altrui, trovatore, giullare o cavaliere 

Giusta i documenti provenzali, era avvenente della persona, 
possedea una bella voce c ima soave maniera di cantare, e secondo 
i biografi non fuvvi castello in cui egli entrando non fosse il ben- 
venuto. Si racconta ch'egli assediasse la virtù delle più nobib* 
damo e princìp^c di Eiirqiii tf chi> nessuna sapesse reggere contro 
i suoi assalti. Si narrano pure di lui molte grandi ed eroiche 
gesto e atti generosi; guerriero formidabile, nessuno vale a resi- 
stergli; senza il suo ajuto è impossibile vìncere una battaglia o 
couchìudcre un trattato di pace o d'alleanza; altero e sdegnoso 
con molti principi; ma pure essi si fanno un pregio di invitarlo 
alle loro corti e di caricarlo di onori e di doni. 

In Italia il troviamo alle corti dei da Romano e del conte di 
S. Jìonifacio, a cui rapì la moglie Uunizza, in Trevisoein Udine, da 
dove è costretto a fuggire e perseguitato passa le Alpi e viene a 
cercarsi un asilo nella Provenza, sua seconda patria, la sua patria 
poetica. 

Non pub precisarsi il tempo del suo arrivo in Provenza, ma 
secondo ogui probabilità fu dopo il 1245. 

A quest' epoca Raimondo Beri ioghi eri 111 , ultirro conte di 
Provenza della casa di Barcelona, era morto, e Beatrice la più giovine 



1) TWo, liti. I, cap. I. Vuoili cho Danto Alighieri por combatterò sinso- 
larmento nneit' assennine di Hiunetio, ebo sirh-so in lingiin francese perebo non 
credeva che l'italiani Imitasse a Unto, scrivesse nel Convito, dio egli adoperava, 
[•idioma volgare .,p(r confnndtrt li sud' accmalori. li quali dilprtoi'ans mio, 
e eommtn&mo gli aitri. 
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delle sue quattro figlie ed erede della corifea, ai era maritata a 
Carlo d'Angiò, fratello di Luigi il Santo. 1 ) 

Sordello fu accolto assai gentilmente nella corte di Provenza, 
ch'era ancor allora una dello più eleganti di Europa. Li contessa 
Beatrice ora bella e giovane; amava la poesia e la coltivava ella 
stessa; si hanno versi di lei di una grazia singolare. Cavalieri e 
poeti di concerto la festeggiavano od ella accoglieva ed incorag- 
giava i loro omaggi entro i limiti iMl'oucslù e della convenienza 
cavalleresca. 

Carlo d'Ingiù era principe serio ed austero, più dedito al 
governo e all' a, uhi, ione di regno, che alla poesia e alla galanteria. 
Ma, ciò non per tanto, siccome il poetare e la galanteria forma- 
vano il gusto del suo tempo e della sua corte massimamente, vi 
si adattò e cercò egli slesso di comporre versi clie gli riuscirono 
mediocri. Sordello vispi! in essa corle qua] trovatore di alto rango 
e preso a soggetto delle sue poesie amorose ia contessa Beatrice 
medesima. 

„Egli ricevette là, nota un suo biografo, grandi onori da tutti 
gli uomini di alto rango, come pure dal conte e dalla contessa, 
clie gli donarono un castello ed una nobile dama". 

La prima crociata di S. Luigi dal 1248—1254 venne a inter- 
romperò lo feste o le gajezze della corte di Provenza; Carlo d'Angiò 
prese parte alla crociata, ma Sordello, allegando il pretesto del- 
l'orrore e dello spaventa che mettea in lui il viaggio per mare, 
pregò d'essere dispensato dal prestare i simi servigi da cavaliere 
e approfittò di questo tempo per visitare diversi signori nelle 
vicinanze de' Pirenei, e passati questi, visilò i principi della Spagna, 
fra cui il re di Castiglia e quel di Aragona. 



die e ii uiemh scilo u cimile par diaci. 

E m il immilli saputa il cuor d>'i*]i oblio , 
Mendicando >■■ vita a fretto a frusto , 
Anni lo loda, o più lo loilereljuc, Par. o. VI. 126 tt 
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Più tardo vediamo il nostro Sordello premiere parte alla spedi- 
zione di Carlo d'Angiò contro Manfredi per la conquista del regno 
di Napoli, ma giunto a Novara cadde ammalato e non potè più 
oltre seguire il suo signoro. 

Lo si rileva da un passo di una lettera indirizzata in duta 
del 12*3(1 dal pontefice Clemente IV a Carlo d'Angiù, in cui gli 
fa alti rimproveri pel modo crudele e spietato eoo cui egli trattava 
le sue genti nella sua spedizioni 3 , costringendole a fatiche intolle- 
rabili e lasciandone molte perire di lame e poi soggiunge: „Sor- 
dello, tuo cavaliere, languì; a Novara, Sor dello, che dovrebbe essere 
liberato po' soli suoi meriti personali, e a più forte ragione pe' 

co n temporali cali le a te, fatta oeei'zioue della canzone di Sordello 
allusiva ai vespri siciliani, è puro l'ultima notizia che noi abbiamo 
di lui. 

Dopo il 120G non si trova più nulla né di corto nò di pro- 
babile intorno alla sua vita. S'ignora s'egli sia restato in No- 
vara, o se sia di là partito e andato a Napoli con Carlo, ritornato 
in Provenza o ripatriato. 

Non si sa neppure ne dove, uè come, uè quando egli aia * 
lunrto. Solo il luogo a iui assegnato da Dante nel Purgatorio fra 
le ombre di coloro che sono morii di morte violenta od improv- 
visa prima di aver potuto faro penitenza ile' propri peccati, o che 
solo negli ultimi istanti si rivolsero pentiti con un sospiro a Dio, 
ci porge argomento ad una congettura del tutto naturale. 

Senza un giusto motivo Dante non avrebbe collocato Sordello 
in quel luogo piuttosto che altrove e noi siamo perciò autorizzati 
a credere che Sordello uiorisscu iis-iussinuki ori' ali™ morte subitanea. 

Ecco tutta quello che si può dire intorno alla vita di Sordello, 
personaggio tanto celebrato da Dante e la cui fama durerà quanto 
quella di Dante medesimo e della Divina Commedia. 

Ci restii adesso solo a dire alcuna cosa de' suoi componimenti 
noetici in lingua provenzale. Noi non li possediamo tutti, ma solo una 
trentina circa, che appartengono olle due specie principali della lirica 
dei trovatori, alla canzono erotica e alla satira del serventese. 
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Le canzoni di Sordello ti rendono con grazia io una maniera 
ingegnosa le idee allora comuni di cavalleria e di galanteria; al- 
cune sono di un tenore nobile ed intessute di tratti molto vaghi 
ed amabili, ma tu vi cercheresti invano un certo carattere di indi- 
vidualità. Come tutta la poesia erotica do' trovatori, esse pure 
non contengono che sentimenti e idee convenzionali, the appagan- 
doti in sulle prime, ti stancano poi colla loro monotonia. 

È cosa proli abilissima, che esse sieno state composte per 
diverse donne ed in diverse corti; ve ne sarà alcuna di quelle 
ispirate al poeta dalla bella Cunizza o da Beatrice, ma nessuna 
di esse ci lascia trasparire un qualche affetto ispirato dall'una 
piuttosto che dall'altra; tutte potrebbero essere composte per la 
stessa donna e per lo stesso tempo. 

Maggiore talento e originalità spiega Snrdello nelle sue com- 
posizioni satiriche o ne' suoi sirventesi, nei quali appare ispirate 
da severo sdengo massimamente contro i grandi, che fulmina non 
di rado con lo più amare verità. 

A saggio di questo genero ci piace di qui recare il serven- 
tese da luì composto in morte di Blacatz, barone potente e grande 
amico di Sordello, in cui deplora altamente la morte sua, siccome 
del solo uomo capace di dare esempio di vera magnanimità e di 
valore, o afflino ne manda il cuore a futtii monarchi dell'Europa, 
perchè mangiandone acquistino quel coraggio, che non ebbero in 
dono dalla natura. I versi son pieni di vigore e le idee lianno 
un fuoco ed una novità di espressione particolare: 

Plaigner voill en lilacatz en aqueat leugier so, 
ab cor trist e marrit, et ai en he razo, 
qn'en lui ai mescabat aeìgnor et amie bo, 
e car tuit l'aib valen en sa mort perdut so: 
taut es mortala lo daus qu'eu noi ai sospeisso 
que jamais si reveigna, s'en aitai guiza no 
qu'om li tragua lo cor, e qn'en manjol baro 
quo vivon rtescorat, pois auran de cor prò. 

Premiers mange del cor, per so que grans obs l'es, 
l'emperaire do Roma, s'ei voi los Milanes 
per forsa conquistar, car lui tenon conques, 
e viu deserefatz malgrat do sos Ties. 
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e deseguentre lui raanj'ee lo reia frames, 

pois cobrara Castella que pert per nesciea; 

mas ai pes'a sa maire, el no'n manjara ges, 

car ben par a goti prete qu'ol non fai ren quel pea. 

Del rei engles me piatii, car es pane coratjoa, 
que manje prò del cor, pois er valerla e bos 
o cobrara la terra, per quo viu do prete blos, 
quel tol lo rcis de Fransa, car lo sap nuailloa. 
a lo reis castelaa taiug qii'en manje per dos, 
car dos regiamea ten e per l'un non cb pros; 
mas a'el en voi manjar, taing qu'en manj' a reacos, 
que sii raair' o sabia, uatrial ab basloa. 

Del rei il'Arago voill del cor deja manjar, 
que aisso lo farà de l'anta deacargar, 
que pren aai de Marseilla e de Milan, qu'onrar 
nos pot estiera per ren que posca dir ni far. 
et aprea voill del cor don hom al rei uavar, 
que valia mais coms que reis, so aug comtar: 
torte ea quau dieua fai home en gran ricor pojar, 
pos sof radia de cor lo fai de prete baiasar. 

Al comte de Toloza a oba qu'eu raanje be, 
sì] membra so quo sol toner ni ao qne te; 
quar si ab autre cor sa perda non reve, 
noni par que la reveigna ab aquel qu'a en se. 
el coms proenaals taing qu'en manje, sii aove: 
coma qu'es deaerotate vi gair' e no vai re, 
e aitot ab eafors si defen tiia capte, 
obs l'cs manje del cor pel greu fais qu'el soste. 

Li baroni volran mal de so que eu die be; 
mas ben sapchan qu'ìels prete aitan pauc com il me. 

Bel Restaur, sol qu'ab vos poaca trobar merce, 
a mon dan met cascun que per amie nom te. ') 

1) Ct. Btrticb, o. e. p. SOS «es. Quatto nmot«M , benché con non 
loiioos, è itumpMo meno nell'optr» del Pmtìari .Dalli difesa di D 
P»rt* II, ap. XX 
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Recato verbalmente, in ita [inno suona: 

„Io voglio piangere messer lìlacas in questo leggicr suono, col 

gesta sono perite colla sua morie; lauto è mortale il rimino, ch'io non 
lio speranza, clic si ripari, ammenoché unii gli si tragga il cuore e ne 
mangino i baroni, eliti vivono scorati; poi s'avranno de' cuor prodi. 

Primo mangi del more l'iinpcralor ili Homa , peiviocoliè gliene 
è gran d'uopo, se vuole conquistare, per l'orza i Milanesi, che lui 
tengono conquiso, e me disertato malgrado de' suoi Tedeschi. Edopo 
di lui ne mangi il re di Francia; poi ricupererà le castella che perde 
per stoltezza; ma s'egli bada a sua madre, non ne mangerà punto, 
perchè ben pare a lei pregio diluì, ch'ei non faccia cosa die pesi. 

Del re inglese mi pince, pereti' egli è poco coraggioso, die 
mangi una buona porzione di cuora e poi saia valoroso e buono, 
e conquisterà !a (erra, per CUI vive privo di pregio e die gli 
foglio il re di Francia, perche lo sa neghittoso. E il re di Ca- 
stiga tengo che ne mangi per duo, parchi tiene due regni e non 



i d'Aragona voglio che debba mangiare del cuore, che il 
onta discarcare sofferta a Milano ed a Marsiglia, che 
non gli può tornare a onore cosa alcuna ch'egli possa 
re. E di poi voglio si dia del cuore al re di Navara, 



ricchezza, dappoiché la maucati/a di cimre lo fa tesare di pregio. 

Al conte di Tolosa fa d'uopo che ne mangi bene, s'ei ri- 
membra ciò che suo! teucre e ciò che tiene, perchè se non ripara il 
suo danno con un altro cuore, non paro clic lo ripari con quel che 
ha in sono. E il conte di l'ioieir/.a tengo ne mangi, se gli sovviene 
che: un conte che è di-ertalo dei regno vive appena e non vai 
nulla; e quantunque con isforzi si difenda e cada prigione, gli è 
d'uopo mangi del cuore pel grave peso che sostiene. 

I baroni mi vorrai; male perciò ch'io dico il vero; ma sappiano 
ch'io faccio tanto conto di loro quanto essi ne fauno di me. 

Oh! mio bel conforto! sol ch'io da voi possa trovar mercè, a 
mio danno getto ciascun che non mi tien per amico." 
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in. 

Dell' Influenza della poesia e letteratura protendale snlla coltura 
Italiana nel secalo Xlllj natnra del terso nelle nuoto linone; 
«risine della rima. 

La storia della poesia dell'eli di mezzo e propriamente nel 
periodo del suo splendore de' secoli XII e Xlll presenta un feno- 
meno ben degno di essere osservato. 

Mentre nella Francia, meridionale, a! Nord-Est della Spagna 
e nell'Italia settentrionale il canto de' trovatori divertiva nel modo, 
che abbiamo accennato, la classe colta della società, anche nelle 
altre parti di Europa si coltivava con ardore la poesia lirica nelle 
stesse o in somiglianti circostanze, colle stesse forme e col medesimo 
genio. Dappertutto essa comparisce come poesia d'arte e di corte 
iavolta secondo portavano i rapporti speciali dei luoghi o le dispo- 
sizioni nazionali. 

La somiglianza sorprende anche percorrendo soltanto alla 
sfuggita i diversi campi della poesia provenzale, francese, tedesca, 
inglese, per non dir nulla della spaglinola sorta più tardo. Amore, 
religione, valore, eccone gli argomenti comuni. 

É dnnque del tutto giustificata l'opera di chi toglie ad in- 
dagare se abbia avuto luogo un'influenza vicendevole fra questo 
diverse letterature o se si possa a dirittura constatare l'introdu- 
zione o il passaggio di una letteratura nelle altre, e raassiraemente 
della lirica provenzale per essere stata la più antica, e per avere 
occupato i paesi di mezzo agli altri e per essere stata la Pro- 
venza la culla dello spirito cavalleresco. A noi qui non tocca a 
parlare che delle relazioni del provenzale coli' italiano. E prima 
di entrare nell'argomento non vogliamo dimenticare di avvertire 
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che in una tale questiona bisogna ondar molto cauti prima di 
proferire un giudizio, essendosi già toccati i due estremi. 

V'ebbe chi fece della poesia antica italiana una pretta copia 
della provenzale, nò mancò por contrarie- chi nego a quest'ultima 
ogni anche minima influenza. 

Il Bembo, ì'Equìcola, il Varchi, il Gravina, lo Speroni ed 
altri autori italiani gravissimi' non dubitarono di fare la poesia 
italiana figliuola della provenzale: e il llillot nel discorso preli- 
minare alla sua Storia della letteratura ile' Trovatori scrive: „1 
nostri provenzali aprirono la via agli Italiani e lor fornirono mo- 
delli da imitare e strumenti da eseguire. 

Ma il destino di questi era di servire eglino stessi di modelli 
nella carriera poetica, dopoché altri hanno loro insegnato a fare i 
primi passi, e niente è più glorioso ai trovatori che l'aver avuto 
fui discepoli che doveano ben presto sorpassarli." 

Il Perticari invece, il Uastelvctro ed altri autori moderni ita- 
liani per patriottismo male iulesn so.st eli nero e .sostengono, che la 
poesia e la lingua italiana non devono nulla alla provenzale e che 
si svolsero da se indipendentemente. 

Per decidere la questione l>isoi;ii;> Iitc distinguere ciò che 
può essere prodotto delle disposizioni universalmente umane e 
delle specialità di una data epoca, da quello che pub essere passato 
in una letteratura da un'altra. 

Così sarà frutto del tempo di allora e delle usanze generali 
dell'epoca e non influenza provenzale, che presso tutte le nazioni 
dell'età di mezzo sia sorta una specie di poesia di corte, anche 
dove non può provarsi veruna mutua comunicazione. In Italia, 
come altrove, si osservano nelle costumanze dell'epoca di cui par- 
liamo de' tratti cavallereschi eminentemente poetici a segno, che 
la storia dell'epoca in molti riguardi potrebbe dirsi una specie di 
poesia cavalleresca in azione, per cui la poesia scritta non è né 
poteva essere che l'espressione più o meno fedele, e più o meno 
ideizatta di essa. 

Di qui ne viene che si devono pure riguardare come indi- 
pendenti la più parte de' tratti caratteristici della canzone d'arte 
del tedesco, del francese e dell'italiano. 

E così puie sono da ritenersi affatto indipendenti certi pen- 
sieri e certe bnagini, che, basate sulle idee generali romanzesche 
del tempo di mezzo, per quanto combinino fra loro e sembrino 
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eguali, pure non si possono in vermi modo dire frutti dell'imi- 
tazione provenzale. 

Ma vi sono in quella vera certe idee e'certe similitudini di 
un' impronta meno generale, espressioni e frasi particolari, che la 
poesia lirica delle diverse nazioni possiede in coronile, le (piali non 



tale con riguardo allii sua precedenza, devesi ritenere la poesia 
dei trovatori e nou la letteratura di romanzi della lingua d'oìl, 
die fioriva singolarmente al Nord della Francia, perchè, secondo 
ogni probabilità la lirica provenzale, che fu pili antica, profuse 
molte delle sue perle anele nel romanzo, le quali poi alla lor 
volta si sparsero dal Nord della Francia nella (ierraania e nel- 
l'Italia. ') 

E per dire dell'Italia in particolare, noi abbiamo già notato 
che gli Italiani conoscevano non solo quella parte della letteratura 
di Provenza die cantavano i trovatori provenzali passati in Italia; 
o quelli sorti nell'Italia stessa, ma tutto il complesso delle pro- 
duzioni letterarie provenzali originali, carati eristiche e di lama in 
tutti i generi , anche in quelli che non trattarono mai, o trattarono 
solo più tardo, come l'epica inmau/e~ca , die appresero tanto dal 
francese, che dal provenzale. 

Dicemmo già, che nel secolo decimo terzo, e prima ancora la 
conoscenza della lingue d'oli e d'oc iti Italia era quasi generale; 
e, come lasciò scritto Dante, neW epica avea il sopravvento la 
e lingua oi'(, quod propter sui fari- 
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L'antica poesia d'arto italiana doveva quindi necessariamente 
venire a prossimo contrito Mila provati/ale, e stante la superiori- 
tà di questa, [intra subirne non piccola iuHuonza. 

Eppure, ad onta di tutto ciò, la poesia italiana nascente pre- 
senta nelle sue forme fondamentali troppo considerevoli note sue 
proprie per non poter dirsi rampollo della provenzale, e (> tjon tro- 
viamo neppure ragione alcuna, diremo qui colli- parole del celebre 
Dicz, di ritenerla di origine normanna (della lingua d'oli), per 
quanto la coincide»™ dell' inlìueu/a normanna nella Cicilia col primo 
nascimento della poesia d'arte italiana in questa parte d'Italia 
possa corroborare quest'opinione; perdio i Normanni di Francia, 
dei quali solo può qui farsi parola, non hanno conosciuto la forma 
artistica della canzone primo di venire in conlatto co' Trovatori, 
e più tardo quando spiegava la sua operosità in Sicilia Federico II, 
la colleganza colla Normandia non era più gran fatto considere- 
vole. A noi sembra essere sorta la lirica italiana da elementi 
indigeni, dalla poesia e musica popolare; le forme principali della 
medesima, la Canzone ed il Sonetto, hanno solo il nome in comune 
colla provenzale e colla francese". ') 

Nell'atto però che dichiara anche Diez la poesia italiana 
poesìa originale, confessa, come dovrà confessare ogni uno che 
sottoponga spassionatamente ad un allento esame le prime pro- 
duzioni letterarie italiane, che essa contiene elementi stranieri e 
massimo provenzali. 

Che sieuo passale parole e frasi pro-vernili nella poesia ita- 
liana è cosa naturalissima, a ) 

Si pensi che la lingua provenzale era già basata su regole 
grammaticali ferini', illustre per opere pudiche, riguardata come 
lingua della più alla si mieta in tutti i paesi di confine, e sarebbe 

lingua sorella ancora vacillante e mal sicura. 

Dicasi piuttosto con Diez 8 ) che l'influenza che hanno potuto 
esercitare sulla lingua italiana i Francesi ed i Normanni die si 
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romanizzarono nella Sicilia ed in Napoli, i Catalani nella Sardegna 
ed i Provenzali nell'Italia set! cui rionale, in quanto quest'influenza 
è passata nella lingua scritta, non devesi neppure riguardare come 
straniera, avendo le loro lingue un fondo comune coli' italiana. 

Per citane qualche esempio di parole provenzali, diremo elio 
trovare occorre anche in italiano in senso di poetare e trovatore 
in senso di poeta. IVil erigo li iiu-miiincìa una sua canzone collie sc^ue: 

Poiché ti piace, Amore, 

di' co deggia trovare, 

Faro pnne mia possanza 

Ch'eo veglia a compimeulo. 
li Messer Polo: 

la gran nobilitate 

Che in voi, donna, ho trovata 

M'inforza ogni fiata — di trovare. 
E in quanto alla forma non sono da passarsi inosservati i 
termini tecnici per la denominazione delle varie specie de' compo- 
nimenti podici. 

Così occorre anelie in italiano a significare- ima data specie 
di componimento poetico la voce motto, the presso i Provenza]] 
valeva verso con un senso compililo. ') Presso gli antichi trovasi 
usalo anche il diminutivo mottetto per un piccolo componimi'ufo 

Anche la voce e apula prov. rotila trovasi usata a significare 
la strofa, e il nome mlbotu, cobola o gobola valeva anche per 
una certa l'orma di componimento poetico. 



o dei Ritmi Voleri ai e. 
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Canzoni' significa prc.-^u gli Italiani come presso i Proven- 
zali un'ode ili forma sublime, in origine destinata pel canto, onde 

al suo tempo talvolta metteva» in musica, come lo ai rileva dal 
cauto II, 112 del Purgatorio. Tanto k canaùa dei Provenzali, 
clie la canzone italiana non sorsero però immediatamente dal canto 
del popolo, ma piuttosto dalle forme dell'inno della chiesa, che 
teneva il mezzo fra il canto pretto popolare o la poesia d'arte 
degli antichi. Non si pensi però che in Italia abbia avuto la 
canzone di un tratto la sua forma perfetta, che ricevette solo per 
opera di Dante e del Petrarca. 

Sonetto o Son (provenzale $on e aonwt), come nota il Redi 
nelle sue annotazioni al Ditirambo, per qualche tempo significò 
in oiigiue audio in Italia un componimento breve in generale e 
destinato per rueiwiipagiiniiicnte della musica, e solo alquanto 
tempo dopo sorto si usò esclusivamente a significare la sola e 
nota forma pretta italiana, nata dalla strofa della canzone con 
lima obbligatoria in un certo determinato ordine. 

Anche l'espressione na-rntt.v,- si trova nel significato di eoi» - 
ponimmto di serfia'o. È però strana l'interpretazione che si dava 
dagli antichi a questa parola; Cìidino nel suo Trattato dei Hitmi 
da noi testé citato ne dà la seguente definizione; „Dove nota che 
lo serventese ee uuo universale modo di' rithimare, et è appellato 
serventese ioi]ierci() che elio serve a l'omo de minimo intelletto, 
perchè la ferma de lo serventese ce legiera da compili are, più piace 
a li medianici et a li homeui rustici e grossi, the gli altri modi 
ile rithimare. Quivi nota che algimi appellano questo modo de 
rithimure scrunili tese, quasi uno sermone vulgare, e non sottile, ne 
lo quale se colitene le gesto de algunì valenti homeui. 

Ma de cossi fatto nome, o voia serventese, o voia sermontese 
non ee da eurare, ben che lo nome de serventese sia più naitato. 
che lo nome de sermontese." ') 

La settimi è atata tolta immediatamente dai Provenzali; ne 
fu inventore Arnaldo Daniello verso il 1180. Gli Italiani si di- 
scostarono dalla forma originaria della medesima solo in quanto 
usarono per essa endecasillabi, mentre i Provenzali univano fra 
l'):u ettasillabi e decasillabi. 



I) V«L p. 147 1 t ptr li tote copula p. M9 sji. 



La ballata e la danza dell'italiano si distinguono per la 
forma da quelle de' Provenzali; manca il ritornello, e in quella 
vece nella prima l'ultimo vergo delle singole strofe è legato alla 
medesima rima, e nulla seconda i due ultimi versi dello medesimi'. 

Favoklto provenz. Flabels è il nome di un' epistola in versi 
di Brunetto Latini. 

Trovasi benché di rado, la pai tortila, ed ù hi uso anche la 
canzone senza slrofe. 

In luogo dell' alba e della sei-cria, ehl>ero gli Italiani le loro 
cantilene amorose delle Mattinale e Serenate Manca l'importante 
componimento lirico della temone. ') 

Noto è puro l'uso della rima divisa (giovi-di) e composta 
(ond'è: conde). e degno di attenzione si è presso gli Italiani come 
presso i Trovatori l'uso delle locuzioni Moto parlare, e taira 
rima per indicare la poesia oscura. 

In quanto poi al contenuto, di rado lo produzioni dei Pro- 
venzali si trovano verbalmente tradotte nell'italiano, e la semplice 
imitazione di certi passi ch'ebbe luogo di sovente non è sempre 
facile a conoscersi perchè, spi'cialmcnre la poesia erotica, sì perdo 
in generale, come abbiamo accennato, nell'indeterminato. 

Ad esempio di traduzione qiuisi fedele d'un luogo del pro- 
venzale Perdiffone rapportiamo il seguente sonetto di Messer Polo 
nativo di Iteggio di Lombardia, che fiorì circa i! 1210: 
Ladro mi sembra Amore poi clic fesc 2 ) 
Sì come fel ladrone fa sovente, 
Che se in ria trova quel d'altro paese 
Fa i creder ch'el fai 3 ) cnmmin certamente. 
E inganna quello che sua guida prese; 
Promettcndol menar seguramentc; 
E menai o' no i valon difese, 4 ) 
E poi si '1 prende, e trattai malamente. 



nella Cronaca di Mail- 



.Sembiantemente mi deveu ') d'Amore, 
Che lui seguii, iTi'di'iulo ili lui bene: 
Elio mi preso, e' n tal Jocy m'addusse; 
E sì ini stringe ch'i' non ho valore, 
Che di nullo sollazzo mi sovvene: s ) 
llcglio mi fori che morto mi fuese. 
Il passo di IVrdigono leggici presso H-iiui"<iurd (111,348): 
„I)0 m Ma Amori! l'usatge del lairo, 
Quant eneoutra selliuì d'estranli pahis, 

Tro que li dis: liellis amiex, tu me guida. 
Et en liÌhsì es manta gens trainila, 
Quel mena lai, tra puoia lo Ila e '1 preii. 
Et iou puesc dir atressì veramen 
Cì'ieu segui tant Amor eom li saup ho, 
Tau mi menet tro m'ae eri sa preizo, 
E te in lai pres, 011 no truep rezeinso 
Ma do niort. 3 ) 

Però, lo replichiamo, le traduzioni vi'i-bali o quasi verbali di 
iutieri. 1 composi/ieiii pin'liclic n»u sono che rare. 

In numero :i s.-i.ti maggiore sono |»t contrario le iuiii.i/ii'iii dì 
sìngoli piissi, delle poesie de' Trovatori nei lavori dei primi padri 
della poesia italiana, e noi potremmo adibirne mille, se stimassimo 
il confronto necessario ;i convalidare (pianto abbiamo detto prima. 
Perchè il lettore perà possa farsi un qualche concetto del modo, 
secondo cui avveniva ima simile imitazione, mi si permetta di ci- 
tarne almeno alcuni; 
Giraldo Borsello : 

Adoncs, dono, vailha m vostro secors , 
E venza v«s mera' o cortozia, 
Anz qu'el taleu ni 'i dezir m'aucia. ') 
Il Somltlinitomeoto mi svtieno. 
2l Soitionn. 

t) Ben mi luco amori rmu -M ladrone, (in-unin incontra qqollo d'altro pauso, 
o flì fa rrcibro irho ollroco ò. il suo co ramino, (in olio ?li uno: Imil» Icorol sinico, 
tu guidami. E toil i molta ncnto tradirà, tira lo mona là ovo poi lo Iosa o lo 
premio. Eil io posso diro altrosi vcrainonlo ch'io (fguli Ionio amore corno gii 
scjipc buono (sii fu a fe-raik'l, tanto mi mani, lincilo m'oblio in sua privano, e 

4) Adunila!., dmiua, laminali il usti,, soci-oriO. 0 linea loi morti' ( coitosi!, 
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Ranieri da Palermo; 

Pietanza a voi chero, 

E domando mereede; 

Cà lo meo core crede 

Morire in disianza. 
Amerigo di Pcguillano: 

Fraing si mezeis e pert son fru'ig e se. 
Amorazzo da Firenze: 

Com'albore, ch'i: troppo caricalo, 

Che frange e perdo seno e lo suo frutto. 
Folchatto da Marsiglia: 

Co '1 parpaillos, qu'a tan l'olla natura, 

Qut-S fer el foc. 
Jacopo da Lentino: 

Si corno '1 parpagliou, ch'ha tal natura, 

Non ai rancura di ferirò ai foco. 
Arnaldo da Maniglia : 



Ruggerono da Palermo: 

Tutti diporti m'escono di niente 

E non mi conto elio a disdotto 2 ) sia 

He non là ov'è la dolco donna mia. 

Armildo di Maniglia: 

La cortezi' e la boutatz, 

E'1 gen parlare e 'I bel Boiate, 

Lo bel ris, l' esgart amorosi 
E l'autre benestari de vos, 
Li bou fait e '1 dig agradhi 
Mi fan la nuog e T l ioni pensili. ') 
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Inibii il fredi Siciliano: 

Sua conoscenza, e lo dolco parlare, 
E la bellezza e l'amoroso viso, 
Di ciò pensami», fammi travagliare. 

Bernardo da Ventadorno: 

Qu'autr»S3Ì tremoli de paor 
Cora fai la fohla contra 'I ven. 

Ser Noffo Notajo d'Oltrarno: 

Ma come al vento fronda 
Mi trema 'I cor, le membra. 

Blaiicassetto: 

Lonhomen ra'a trabaitlat e m'a mes 
Ses uul repaus Amor un son poder, 
Si quo del tot m' a vencut e conqnes. ') 

Guido dello Colonne: 

Amor, clic longìanienle in' Ini menato 

A freno stretto senza riposanz.i, 

Allarga le tuo redini in pietanza. 

Che soverchianza — m'ha vinto e stancato. 

K. ti atei: 

Mas per servir lion aenhor bumìlmen , 
Ai list pàubre venir rie e manen. 2 ) 

Rinaldo d'Aquino: 

Adesso mercè obero, 
Servendo umìlemente; 
Che a pover nomo avvene, 

Che monta, ed ^ve assai di valimento. 
Bernardo da Ventadorno: 

Bdha donina, '1 vostro cors gens, 
E '1 vostre bel oil m'an conquis, 
Lo dolz esgard e lo dolz vis, 
E ia bella bocha rizeus. 3 ) 
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Pier della Vigne: 

E lo riso avvenente. 

E gli sguardi piacenti m'ban conquiso. 
E Jacopo da Lentino: 

A torto non discende 

Ver me, che m' ha conquiso 

Lo suo bel riso — dolce ed ;unoroso. 

Che i suoi dolci sembianti 

Gioiosi ed arrenanti 

Sii fanno tormentoso. 
Amerigo di Peguillano: 

Quar mielhs m'avetz ses daptansa 

Qu'el vielh ansessi la gen, ') 
Mazzeo Ilicco: 

Percb'io son vostro più leale e fino, 

Bastino questi esempi, perchè volendo continuare a citarne 
potremmo, come dicemmo, addurne mille, e facilmente potrà per- 
suadersi di ciò ehi si pone a percorrere attentamente il commento 
fatto ai primi padri di nostra lingua dal prof. Nanuucci nel primo 
volume del suo „Manuale della Letteratura del primo secolo della 
lingua italiana". 

Se non che, ben altra intluenza importantissima ebbe, a nostro 
credere, la poesia de' Provenzali in Italia. 

A chi nun e noto, che per lungo tempo non si credeva in 
Italia che la lingua italiana fosse atta ad essero scritta, quantun- 
que sì fosse veduta del continuo usata nei canti popolari, che non 
mancano mai presso nessuna nazione! Fu d'uopo che gli Italiani 
vedessero continue prove di componimenti poetici in altra lingua 
volture pt'rch;> essi si scolassero lilialmente e prendessero il coraggio 
di tentare altrettanto nella propria lingua. 

È questo un fatto che si trova confermato anche dalla circo- 
stanza, che i primi tentativi in lingua italiana si trovano fatti da 
quegli stessi Italiani, che scrissero pure in lingua provenzale. 



a dubbio che il vecchio usastino non hr, la 
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È peri cosa che fa meravìglia il vedere come, nonostante la 
grande conoscenza che si aveva in Italia della lingua e della lette- 
ratura provenzale, nessun poeta italiano prima di Dante ne facesse 
menzione, fatta eccezione dell'unico Folgore di San Geminiano, il 
quale in un suo componimento loda, se non altro, il cantar, danzar 
alla provenzalesca. 

Dante invece ai sdegna contro ì suoi compafriotti, clic pospo- 
nevano ancora a' suoi tempi la propria lingua a quella dei 
Provenzali: 

„A perpetuale infamia e depressione dellì malvagi uomini 
d'Italia, che commendano lo volgare altrui, e lo proprio dispre- 
giano . . . questi fanno vile lo parlare italico e prezioso quello di 
Provenza." (Convito.) ') 

Dante ehbo d'altronde larga e sapiente cognizione e fu alto 
eslimatore della poesia provenzale; ne imitò alcune forme, poeto 
egli stesso in provenzale ed eternò nelle sue opere la fuma di 
parecchi trovatori. Nel canto XXVI v. 140 del Purgatorio, fa 
che Arnaldo Daniello, colui che 

„ Versi d'amore e prose di romanzi 
Soverchiò tutti" 
gli risponda in lingua provenzale: 

Bi cominciò liberalmente a dire: 
Tan m' abellis votre cortes deman, 
Qu'ieu nom' paese, ni vueill a vos cobrìre: 
leu sui Arnaut, que plor et vai chantan; 
Consiros vei la passada folor, 
Et vei jauzen lo jorn qu'esper denan. 

Ara vus prec per aquella valor, 
Que vus guida al som de l'escalina, 
Sovenga vus atemprar ma dolor. 2 ) 



1) Nello Cento Novello antiche, e propriamente nella nonna 64, trovasi rap- 
portati un» cantone in originai.» pnmuuole; 6 qrjuta una prora* IucuIodIh del- 
rintelUgeniu. volgare ili questa lingua s quo" tempi. 

2) Noi commento della Wt. Curam. ilei Fraticelli il trovi una versione poetica 
di questi vorai, combinala colle rimo stonso dol tasto: 
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— si- 
li Petrarca imitoane l'esempio e tutti sanno che ]e poesie 
liriche di lui mostrano un grande studio do' Provenzali, e alcune 
ne appalesano l' imitazione. 

A tutta ragiono quindi il più illustre conoscitore delle lingue 
e lettere romanze, Federico Diez, domanda, se i Trovatori senza 
la raccomandazione di un Dante e di un Petrarca sarebbero mai 
stati giudicati degni di tanta attenzione e di tanto studio, e se 
si sarebbero forse mai nemmeno strappati all'oblino in cui si 
giacevano sepolti. s ) 

Prima di venire a parlare de' primi padri delle lettere nostre 
italiane, ci resta ancora a dira brevemente della natura del verso 
delle lingue novelle, e dell'origine della rima, die alcuni vogliono 
dire senz'altro invenzione de' Provenzali, degli Arabi, de' Tedeschi 
il di altri popoli stranieri, co' quali peri) noi non postiamo in 

Il verso italiano, ci'iiie quello dello altre lingue neolatino, è 
verso regolato dell'accento e non dalla quantità delle sillabe. 

La ragione di questo fenomeno deve cercarsi parte nella natura 
delle nuove lingue e parto nella storia della poesia moderna in 
Europa. 

La liugua italiana non è lingua prosodica, ma viene signo- 
reggiata es elusi va meni e dall'accento delle parole. Di sillabe lunghe 
e brevi in italiano non può farsi parola. Ogni voce italiana, sia 
essa breve o lunga quanto si vuole, non porta che un solo accento 




Arnaldo lo san, elio piango o va cantando; 

Or faccia prego a voi, per quel valore 
Clic al sommo Julia iodi v' incammina, 
Di temprar vi sovvenga il mia dolore.* 
Vuoili fli Danto anello il diictrdo (provini deteerli}, eho noi Canlonieio del 
Fraticelli ì la canzone XXI, la finali) incomincia: 

Ai rais ita I pei qua traili aicti! 
SI 0. e. p. 232. ,Das VetdlBnit diesar beiden Meistsr uni die Troubadonra 
ist vidlelcM trosser, il» man abndot. Es macino lidi «obi frasca, °» dieee lati- 
terò!! oline dio EinflValim;,- h ■ h to.~ Danio ami lVliar.a dar iìcru.ksi eliti gang Vfcrtb 
gefunden ami dor Yoi 0 -«senWit ciilris-on «orJan vidren.' 

4» 
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i, pio, pdrgamesene ecc. Volendo si putrì dire la sillaba 
lunga, perché nel proferirla la voce si ferma sa essa 
n tempo doppio di quello si termi sulle altre, che si 



, come Leon Battista 
1 vescovo Claudio To- 
. Bernardino filippino 
r imitare nell' iuilkum 



olla favella ndstra o delle altro romanze, sorta 
li cuu queste lingue, mentre è cosa cortissima che i versi più 
antichi, presso i Kcmani furono versi accentuati, e che furono 
poi sempre in generalo usati dal popolo. Confessano ciò i più 
grandi metrici e storici della letteratura latina, tome Hermann, 
Apel, Dfmteer, Lerar.li, W'olf, Santen, Hitler, Weise, Bernliurdy, 
Crauerl ed albi. 1 ) 



i primi cinqui.' secoli, tu roìtq'i'tìtu in versi accentali, 
està maniera di versi furono composti gli antichi cauti 
ono pervenuti frammenti, le iscrizioni ai sepolcri degli 
i sentenze degli oracoli ecc. 

i vero die questa poesia pretta nazionale, dopoché Ennio 



prietà e 



nii&cba Vors; Btrshare 
ir, Uober Aia Spretile dor 
( dei Houiisch™ Epllur 



ha tentato di introdurre il greco esametro, fu abbandonata dai. 
dotti, ma il popolo, alette sempre fedele all'uso del verso antico 
e primogenito, e così anche i più militili iì ruminatici hanno sempre 
cousorvate vesligia del verso accentato. 

Ko dà testimonianza Orazio stesso nell'Epistola I del Libr. Il 
T. 156: 

Graecia capta ferura victorem cepit et artes 
Intnlit agresti Latto. Sic horridua ilio 



E difatti i frammenti delle poesie militari popolari conser- 
vatoci da Svctouio, Vclleio Pat creolo e Vopiaco non hanno punto 
un carattere quaiitii.itivi.i, si blu.' ut accentato. ') 

E quando in'L'li ultimi tempi dillo imponi vi'iiiie ogni erudii;! 
coltura a cessare, è naturale die cessasse con essa a poco a poco 
anclic la poesia quantitativa, mai stata popolare, e prendesse campo 
di boi nuovo la ]»esia accentata, che si era sempre mantenuta in 
sulla bocca del popolo. 

Ascoltiamo ancho il Muratori, ebfl in quest' argomento così 
si esprime: ,,1'ei'tnnlo due sorte di poesia furono una volti in uso, 
l'una antica od ignobile, l'altra nobile e solamente coltivata dui 
dotti. Quella ritmitM, queslu metrica veniva appellata. Ma si dee 
particolarmente osservare che, quantunque la metrica tenesse il 
primato, e venisse approvala e rammendata ila tutti i migliori, 
tuttavia non mai venne meno la ritmica fra' Greci e Latini. Im- 
perocché, volendo l'ignorante volgo ed i rustici far da poeta nò 



Che poi la poesia ritmici fosso la stessa che uoi dicemmo 
accentala, cel confeima Boda, scrittore del secolo ottavo, quando 
il poetar ritmilo ora frequente come il metrico: 

„liat autem, die' egli parlando del rittno, verborum modulata 



1) Vedine «aggi plesso Blatte, (irta, dar lui Spr. Hallo 1844, p. 680 ■(., 
presse danniti, Ori?,, o prop. dalla Usilo Latte™ Italiano Bno al lamio XV. 
Milano 1846, p. 78; « uall' opara di Sehuehardl, ,Dcr Voiallsmui dai Vnlfir- 

tatrtn»'. 1, r- «3 '<:■ Loipiig 1608. 
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compoaitio, non metrica rationc sed numoio Byllabarum, ad judi- 
cium auriura cxamtiiata, ut sunl carmina v unanimi poéturuin." ') 
Per la cliìesa massimamente diventò un bisogno assoluto 
quello di servirsi ne' suoi inni dei versi accentati per rendersi in- 
telligibile al volgo o promuoverne il cauto. 2 ) 

Degna di osservazione per qiii'-ta poesia vulvare si h la circo- 
stanza, che venendo lutti gli antichi esametri, e singolarmente 
quelli dominati dalla pentanimeri», secondo l'accento delle parole 
e non secondo la quantità dille sillutie, l' orecchio non avverte più 
U ritmo proprio dell'esametro, ma un altro diverso, pel quale il 
verso si spartisce in due metà, come: 

Una salus victis | nullam sperare salii tem; 

Lenibant curas | et eorda oblila laborum ; 
e siccome v'erano alcuni antichi esametri di questa foggia, che 
letti secondo l'accento venivano a consonare nell'uscita de' due 
mezzi versi, come: 

I Dune et verbia | virtutem elude sup«rMs; 

Comua velate™™ | ohvcrtiraus antenna»-»?»; 

Ora citatoruut | destra detorsit equorum; 
cosi formaronsi ben presto ad imitazione di essi i così detti versi 
Leonini, che nei primi secoli del medio evo incontrarono grande 
aggradimento. 

Quale esempio più aulico di questi versi e ritenuta un'iscri- 
zione in Berna dell'anno 538 dopo Cristo; 

Hanc vir patr/ciit», Vilisarius urbis osòeua 
Ob culpae vernai» eondidit ecclesia»!. 
Hanc ideirco pedem saeram qui ponis in aedsm 
Ut miseretur tuta saepe precare De-utn. a ) 
Poscia si accumularono le assonanze anche per entro al verso, 
come nei seguenti esametri: 

Hora novissima, tempora pessima sunt. Yigilemus 
Ecce miaua'ter, iiiuninet «rbiter ille supremi!*, 
o in questi altri; 

Si dat oìuscula mensa minuscuia, pace quieta, 
Ne pete gran dia lautaquo prandio, lite reph'te. 

1) BM», D* nutria. 

ti CI. Mutzl, Lelitt dio «cartai rondo Bbytliruili In neuemn Sprachcq. lauJs 
hot 1BS6. p. 1 e su 

8) CI- Blue o. c. p. C82 c se. 
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vico Leporeo, poeta i 



■istruzione di Halbcrstadt 



a e in fine dei versi. Faceva pure il 
-me osserva l'Affò, 1 ) di rime sdrucciole e 
isparmiavit parole auliche e rancide, o poi 



E quindi del tutto naturalo ohe la lingua italiana al primo 
sorgere, trovando in uso la maniera de' versi latini sopra notata. 



o alla rima 

Bembo nt. 1 



verso inventore, 

.i inventori i Pr0ven7.nl 



iliiitnlmlhn i Toscani, 
i e Sismondì credono 



li Italiani, fatti insensibili al metro, 
i Normanni e gli Anglosassoni usarono fin 
la rima, cosi vuole Pasquìer ch'essa sia 
i anche nella Francia. 2 ) 
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In somma dal primo che scrisse una dissertazione intorno 
alla rima e al suo uso, che fu Antonio di Tempo da l'adora nel 
trecento, Ano al nostro tempo si mise in campo un vero caos di 
opinioni diverse, e ogni storico della letteratura cercò far valere 
la sua. 

La lotta accanita che si fece in questo ripardo in Italia nel 
secolo 17, fa veramente compassione per la sua oziosità. 

È un fatto incontrasi a Ini e che ogni lingua ha parole che 
hanno la stessa cadenza e formano perciò fra loro rima, ed è 
cosa del tutto naturale che ogni popolo le ahhia adoperate improv- 
visando i suoi canti, ed abbia così ciascun popolo avute le sue 
proprie rime miliin.'iidi'u'.Ljiik'iiW ila fidili allro. colla sola differenza 
che presso l'uno la rima non formava che una parte affatto secon- 
daria od accessoria nella poesia, mentre presso l'altro diventò parte 
integruute della medesima. 

L'amore della rima è così profondamente radicato nell'uomo 
e nella lingua umana, che non- si può parlare dell' inveratoli della 
rima meglio che dell'iuvenzion del canto e della danza, che sono 
cose date dalla natura. 

Gli Ebrei rimavano i loro cantici, e lo stesso facevano i Cal- 
dei, gli Assiri, i Persiani ed altri antichissimi popoli orientali. 

Anco de' Lapponi ed Americani viventi nello stato di natura, 
e che nelle loro maniere ed abitudini ritraggono assai dai popoli 
primitivi, si hanno poesie rimate. 

A ragiono quindi scriveva il Torlacio: 

„Ad rerum proxime accedere videinur, si statuamus: homoeo- 
telenta carmina aeque antiqua esse ac ipsam poesia, ejusque vestigia 
apud nullam non gentem rcperiri." ') 

Ma mettendo anche da parte epoche discoste ed esempi estrani, 
per quello che noi vogliamo inferirne basta il sapere, che la rima 
non fu ignota a' Greci, nò ai Latini, da cui venne chiamata 
simili ter catlens, timUUer desìnene. 

Nell'antico greco la rima in fine di parola s'incontra non 
solo in aulla chiusa del verso, ma anche nel mezzo come nelle 



11 Cf. Piohniones ot ppuBcnla scmismfc» «cunnoti pui;raie philnlosiri. S -lii'-it 
il. Biigerui Tliorlwiui. ToL IV. Bumie ISSI. p. SI — 48: Do houiowUleuiìs 
(i meco rum • Latinorum leisibot. 
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unioni assai grate jr«r?;e àvSQÙv m tf«»r if, %t$aiv re noaiv re 
o simili ; inoltre assai volte ne' poemi omerici; p. e.: 

Od. L 40: 

ix yàg 'Ogtazan u<?<; tonerai 'ÀTQt!3ao. 

II. V. 21)9: 

«S «pa tfarraariti, ti Toui'tó t iih-TH. 

Id. ib. 529: 

(.1 lfl'i.01, «l't'gK fffff, Xftì iilxiiwv I^IOQ ¥3j0&f. 

544: 

(i^Vfiò^ jttóiaitr ytvoq if i,* TiotajioXn. 
IL XXI. 267 : 

«iWi-uroi ijnfitiirei. ibi oògavùy h'qi'v trovai. 
334: 

«<5r«g f'/w Z*gi'««fu «(ti ligytixaio NÙtoio. 
Anche presso Aristofane k rima è frequentissima; noi ne 
citeremo solo alcuni esempi, tolti a due soli de' suoi drammi: 
Cavalieri, vers. 28: 

zi dal; 

imi) iò 3 éqfta 3eipojtÉi'ii>v tìntgx^ 1 " 1 - 
7. 160: 

(tavXijV [r«rr/r«s, xal mQcar-yovt; xiactaffcif, 
Srpftq, yv/./iìni;, fY rrgvtum'i;) laixaang. 
v. 218: 

tpmvt luitpà •fiyavas, xaxòg, àyofjaloi ri. 
tX'K anatra ngùt; Tiohniuv, a ttff. 
v. 225: 

àlX' ciaìv Ì/r.-ri"; aràgre àyaitoì {AImi, 
[ucovvrfq avrór, iti ^ot^i]aovai croi, 
xal làv 7iohzinv ai xaìji! it xùyafM. 
E nelle Nubi, 711: 

xal xàg TiltvQCÌ; ifngitib 



xaì tors oQ%Hi Qihmvaar, 

Nessuno potrà ritenere tali rime por accidentali. 

Nella poesia latina la propensione alla rima fu sì grande, 
che si può ben dire non esservi stato poeta alcuno, che non l'abbia 
più o meno usata; persino gli oratori ne fecero uso, onde non a 



I] Vedine molti «Uri esempi presso Fochi. 0. e, p. £53 Igj. 



torto' Mica ebbe a notare, die: ,,1'nil apud liomamis mveteratus, 
eumque ipso sermone imliis allii.>rali<i]iis amor"; e altrove: „Ne- 
que uni peculiare mit, aut Cornicia proprium, ludere in allite- 
ratione, et fodere manifesta Luiurta: aed iteoraneB, Tragici, Epici. 



:rone nelle Tiiscitlanc rapporta i seguenti versi di un poeta 
,Hic ulii lialitaums, non intermittit ano tempore 



Coeliim nìteteere, arborea frou 
Yitas ketìficae pampinia pub* 
Rami baccarum ubertate incui 




Priamo vi vitam evitati 
■ Som aram sanguine turptzW. 
Dopo aecenati i quai versi Cicerone (Tusc. Ili, 19, 45) 
esclama: „Praeclamm Carmen! list euim et rebus, et verbis, et 
mentis lugubre." 

Si notino di Ennio ancora i seguenti versi: 
Vidi, ridere qaod me passa aegenume, 
Hoctorcm enrru qnadrijugo rapfawier, 
Hectoria natum de muro jnctarier. 

Fb'»Y.;s, plorante, lacrimiti te», ob testacea. 
Moermte*, flatlw, lacrimane» ae miserante».— 



Haud doetU dictìs certunfo» sed maledi'ti is, 
Miaceut in ter st'se inimicitias agitante*. — 

Olii ccrnebant magnis do rebus agente* 
■Sin.Vuiuti gladiis mi'ilia regione crucente*. 



Amph. V, I, 9—10: 

Ita herae meae hodie colili?''', nani ubi partuWf deos siili invocai. 
Strepita*, crepitìi*, sonittm, tonitrus; ut subito, ut proyiere, ut 
validi! tODUit! 

Ccs. II, 7, 1—3: 



Si ad auscultanti™! vusli-a erit benignila*. 

Qui autem auscultare nolit, oxsnrgat fbraa. 
Batch. I, 1, 3, 4: 

Poi magia metno, mitri in nionrado ne dcfuat oraf 

Poi ego mt'tuo, hiscimoliic ne dcfuerit cant/o. 
Pseud. I, 1, 65— C6: 



Assai frequcntfi è pure in Plauto la successione immediata di 

elettile et tttiietatei fremita, spiritn alque anltelilu; in labore at- 
qim hi dolore; m'itwo, eonsenenco et tubetto ere. 

Esempi dell'uso della rima potrebbero recarsi in gran nu- 
mero di Terenzio, di l'acuvio, di Cetili», di Amo, di Pomponio, 
di Nono, di Lucrezio, di Varrò» e di Catullo.*) 

Ne citereme auniu akiini di Vigilio, di Ornzio. ili Ovidio e de' 
posteriori poeti della chiesa. 
Virg. Bue. Egl. IX, 11: 
Sed carmina tantum 

.Nostra valent, Livida, tela inter Martin, quantum. 



Un. VII. 7%: 

Et Sacrante acies, et picti sciita Lnbi'ri; 
Qui saltile, Tiberine, tuos, sacrumque minici. 

Ed. Vili, 620: 

Torribilem cristia galeoni flaraiuasquo vomenfcm 
Fatiferumque eusem, loricati! c\ aere rigmUm, 
Siingtiineam, ingentem, quali a quum caemla nubes 
Solis iiuinit'si'it niliiri liiiigeijuc rofulget. 

Ea. XI, Stìii: 

Dcfendontum armis adìtus, inqne arnia nimtum 
Exelusi, ante oenlus lacrmiantiitui'ii.' ora paivit/irm. 

Oraz. Semi. I, 1, 70: 



t tai 



1 pai 



L'ogeris, ant \-\clis tuui|u;mi guudere tabell/s. 
Ib. 76: 

Ali vigilare meta «animerà, aoctesque iuaque 
Formidare malos fares, incendia, servo*, 
Ne te compilen! fugifiites, he»:, juvat? koi-um 
Scraper ego optarim pauperrimus esse honorum. 
Serm. I, 2, 58: 

Verum est cimi mimis, est coro, meretricibus; unde 
Fama maluin gravius, quatti res ir^bit. Ad tibi abtmrff. 
Spisi. II, 3, <J9: 

Non aatis est pulchra esse poémata: ehili-ia sunto 
Et uuocuin|UC' vok'iit, animimi auditoris Agnato. 
ib. 176: 

— — No farle seni&u 
Mandeutur iuveni partes pueroque virile*.. 
Presso Tibullo, Properzio ed Ovidio assai di sovente le due 
metà del pentametro e spesso anche quelle dell'esametro hanno 
la rima in fine di parola, la quale però è anche d"altronde fre- 
quentissima in questi autori. 
P. e. Ovid. Metani. IV, 11: 

Turaque àant, BaccliHWig'ue vocan(, Bromi w in iy ne lyceumque, 
lgnigeuauiqiie, staUtriK/ne itenim, solmiiqiie bimatrem. 
Ib. V. 164: 

Tigris ut, auditis diversa valle duoruni 
Kxstimulata fumé mugitibua armento rum. 
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Metani. VI. 639; 

Tendentemqtio manus, et j:nu sua fata viAenlem, 
Et, mater, mater, clamante»), ut colla pefrni«n. 

Ib. X, 300: 

Dira caiiam; natae procul hinc, procul este ymntea: 
Aut mea si veatras muleebunt carmina menles. 
347: 

Tunc eris et malris pallex, et adultera patri» f 

'fune sotti- guati, genitrixque vocabere hatrist 
Ih. XSL 554: 

Crodidit Odri-iuri, pnicdacciue assuetus amore. 

In secreta venit; cura blanda callìdus ore. 
I poeti della chiesa fecero delia rima uu ornamento ordinario 
de' versi. 

Commodiimo d'Africa compose già nel 270 una poesia, in esa- 
metri beliti, ma tutti uscenti in a; 

Inculae coelorum futuri cum Deo Cbristo, 
Tenente principium, vidente euucta de coclo, 
SimplieitaB, booitas, habitat in corpore vasta). 

Ilario (310-368): 

Jam meta noctis transift, 

Somui quìes jam praeterrt, 

Aurora surgit fulgida 

Et spargit coelum lux nova. 

Te lucìs ante spiriti**. 

Et carità tis actibtis 

Ad instar illud glorine 

Kos innovato effioe. 
Ambrogio (335—394): 

0 lui beata, Trinità», 

0 prineipalis umtas, 

Jam sol reeedit ignei», 

Infonde lumen cordibu*.' 

Te mane laudum cannine 
Te deprecamur vespere: 
Te nostra supplex gloria 
Per cuncta laudet saecula. 
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L'^italio di Pr..,kn:h (349—405!') suona: 

Sic fuit in mwwfo prudena l'rudcntius àie , 
Cordo quod ai mando servirti re* libi, Chrwte. 
Jw^'no (354—430) ha già versi rimati a [ternati va mente ; 
Quiaqnis novit Evangclium. recognOBCAt cura timore. 
Videt reticiilum Kccìesiam, videi noe saeculum mare; 
Genua autem miitum piscis, jnatua est cum peccatore. 
Saettili finis est litus: tunc est temjiua separai*. 
Dopo la metà del quinto secolo la poesia della chiesa abban- 
doni, quaai totalmente il metro e si assoggettò a poco a poco al 
ritmo degli accenti eoa rime perfette. ') 

i ritmi poi composli dopo il mllU si veggono condotti quasi 
esaltamento dietro le regolo dulia vcrflilìea/.iono moderna come lo 
Slabat mater, il Die» irae ed altri. 

Ciò posto, è facile rispondere donde lo lìngue romanze e 
l'italiana singolarmente abbiano preso l'uso della rima. Esse non 
l'hanno nè creata ne ricevuta dagli Arabi, nò dai Germani, ma 
trovata in casa propria e (lata loro tramandata dai Romani 

„QiraI bisogno, osserva qui a tutta ragiono il «morelli, qua] 
bisogno avoano gli Italiani di ricopiare dagli stranieri quello, che 
trovavano già nella loro palria da tempi ancor più remoti? 

Qual improbabilità sarebbe il supporre che agli Italiani riu- 
scisse agevole imitar l'armonìa poetica, che richiude squisito orecchio 
e piena conoscenza dell'idioma, dalle tavelle alimi piuttosto che 



volgar poesia avessero occhi in capo, por trovarla e leggerla ne' 
Latini e imitarla." 

E il Muratori (Diss. 40): .Dubbio non v'ò che la poesia 
oggi usata dagli Italiani, Francesi e Spagnuoli sia nata dalla imi- 
tazione de' vecchi ritmi latini." 

Tanto la maniera e foggia del verso italiano adunque, quanto 
la rima, devono l'origine loro al volgo romano, la cui lingua fu 
pure la fonte primaria di tolte le lingue neolatine. 

Veniamo ora a dire de' primi padri della nostra lingua o 
letteratura. 

i) ci. unni u. c i>. o * Ma » <■■ p. sai n. 
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IV. 



I Poeti itallnnl prima rli Dante Alighieri. 

A. 

Scuola Siciliana. 

E cosa [nistiL fuori ili nell'i dubbio ]iur Ili ti' stimi, ni. mza ili 
quo' eomini, clic noi abbiamo citati al principili (li qiìcstn neutro 
lavoro, o di altri inulti autorevolissimi, che i Siciliani furono i 
primi a ilare scrivendo una impronta nazionale alla poesia. ') 



Ì) Noi abbili^., ■.itili.-, ili diui'istrup; lo rugiutii ili questi, (alto isterico, dulia 
letteratura ilaliiimi mirilo nell'ultra ..juti um<r.\ iMr" , diit-in", l'i umazione ed Kle- 
mm ti ilclln Lincna [tnliunn, Inr.sljnick IbliS,* p. 65 Sfl. Notisi per altro, olio 
questo fallo non escludo In pusiilulit.i , elio si.-nvi sluii 0 jirima o n.|ittni[...riinia- 
linTLlr. ilo. li': iu ullri In. ..-Ili ti' Italia d-.' ji..oli io.il.j < -.■l-jljrj e ili.: iirin oliucr.. Ili 

iSicilia. Cosi u rioUTiori' ali.- ln...|'i/i.ijii ].. -.. li - i ■ -i ] t :l ti r- 1' 1-. lizi.-uu ili Cenala 
•lai USÒ, quelli di cosa Ubaldlnl di-FItsuM dell'anno UHI, o niobi Mttrioro 
la csmouo ntiismtHi ili Toleactkiirv àii Folcaahitri, ca.alisto senese, che «e 
<:ondo II Bc-AnsdiB ll.nuora (i>i.l..'BCtLi» in ri.voru di Fukardiiiiru r'.jlca.cliiuri, Siotin 
1SISI ssioWio nalo torso il UGO. No molliamo cui no pojo .11 Strofe: 
Tutto lo mondo vico sauia guerra. 



quicquid nostri ,.ra.Hlm-*,orvs vut K . l ri«,r protuU-niut, Siciliamim 
tocetur, qnod quidem retinemus et nos." (Do Vulg. Eloq. I, 12). 

La poesia iu questo primo periodo è mas siili amante Urica e 
si prostata noi suo complesso anche por testimonianza di Dante 
conio poesia di corte: „Eornm tempore quicquid aicellenteiì Lati- 
norum nitebantur, primitus in tantorum eoronatorum (Federigo e 
Manfredi) aula prodibat." (1. c.) 

Si distinse singolarmente in questo riguardo la corto splen- 
dida e brillante di Federigo H, che quel re di Sicilia teueva in 
Napoli od a Palermo, la quale per lo spazio di circa trent'anni, 
dai 1220—1250, fu un vero Parnaso, ove dai più illustri ingegni 
del secolo si cantava di amoro. 2 ) 

Prima per altro di proseguire a parlare di Federigo il e dogli 
altri poeti italiani della sua corte, ci corre obbligo di far men- 
zione di quel poeta siciliano, a cui general mente, e per concorde 
opinione dei migliori storici e critici delle lettere nostre, si attri- 
buisce il primo saggio di (avella legata in iscriltura italiana. 

È questi Giulio d'Alcamo, castello nelle vicinanze di Palermo. 



Lo stillo mi ripuntalo, parlo mio 

S'co ìdu quel eh' esser Eogtto- 

.lon io ciò eh' io ni eia , 

Nò tu porche m'avicne 

Forte li riti mini 

Tonalo tu' è lo bene — in dulorì. 

ecc. (Seguono ancora E atiofo.l 
a) .Uà 1 19f à ISSO, il n'j «ut p»int do tour • Naples oi co Bielle. Co 
Tut un Intornino temili jiuHju'en 1Ì15 pur la minorile ile Frdde'ric 11, et smalta 
pai Ira affai™ de I' Empire qui lotinront Frédeiic en Aliamene. Mais ii datar 
do IMO ee prime dUbllt »on tejour eo Itilio, d'où a no sortii plus: il j eot 
dà lors, en Sitile, use eour hrilltnte et uct issante; uno tour italienne eù l'en 
parla Itali»! une eour oii te foimeroiit des poGtei iUliou, ou Dearit uuo poesie 
nuioiile, su maini pai ridimi».* Fauriiì, lisine ei lu orfginst do la ìaacue 
et do la U (teniture iUltawU,' 1, p. CES, 
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Abbiamo di lui una canzone o cantilena in forma di dialogo 
fra l'amante che prega e solleciti e la donna clic rifiuta e pro- 
testa, ma clic finalmente dopo mille imprecazioni ed importunità, 
fatto giurare l'amante sull'evangelio, che le diverrebbe marito, 
cedo alla passione e il compiate senz' altre cerimonie. 

Dante (Do Vulg. Eloq. I, 12) cita di quesla canzone i due 
primi versi e nega poi all'autore il posto fra gli altri poeti illustri 
della scuola siciliana, stimando il suo dettato solo degno de' me- 
diocri o plebei. Bastò questo perchè molti storici della letteratura 
italiana non si fermassero uè punto ne poco sopra i versi di Ci u Ilo, 
e lo condannassero ad essere obbliato nella repubblica letteraria. 

Ma ehi sa compatire una madre se trova cara alle sue orecchio 
la prima panda balbettata dalla prole bambina, dovrà compatire 
anche coloro che trovano graditi e si occupano dei versi di Cinllo, 
i quali, per <[uauto sien ruvidi, rivelano pure i primi sintomi 
della vita della soavissima lastra lingua. 

„CÌ vuole un poco di riverenza, dire il Salvini, verso i padri 
nostri e autori di quella bella lìngua che ci fa onoro, ne si deouo 
così facilmente deprimere e sotterrare; perciocché, se non altro, 
scuoprono lo prime orditure c i primi lineamcnli delle lingue e 
delle arti, e nelle loro scritture si ravvisa, al dire di Ciccione, 
come nelle dodici tavole , l'clligie dell' antichità, e la prima fre- 
schezza dello parole: „aiitiipiilat.i.-; etìi.ijies. et vorborum prisca 



e la lingua si vegga talvolta mescolata di voci siciliane, proven- 
zali e francesi, il dialogo procede ciò non per tanto con tanta 
semplicità e naturalezza, clic piace e ne fa amare la lettura. 2 ) 



-.1 uiiij hlium mirabile agli affi-tii vurii < he ani 

limilo la strana niTldem dille Rul e )> u 



È probabile, che (Sullo scrivesse la sua canzone j 
1190, e da quel passo della medesima ove si fa allm 
ricchezze di Saladino, come di principe ancora vivente, di 
curissimo, ch'egli nnu la serici' più lardi del 1103, ai 
morte di Saladino, la fama delle cui ricchezze e poteu 
divulgata in Europa già fin dal 1 187, allorché tolse a' 
fterusulcinnie. ') 

La canzoni; fu piihiiliratj! prima ilallWlhcci nella sua , 
di Poeti antichi" e poi dal Creaeimlicnì nel tim. Ili p. 1 
„ Commenta rio alla volga r Poesia". 



E il Settembrini, nullo tuo .Lezioni di Letteratura ItaLomi', ili ai luti e B rc- 
aianionto la poeiis italiana antica io tre (nrinu /■■'. '■/.rfr-, ,-..».jn.;,< rrM c Bcvlurtica. „ 
assetimi li emione di Giulia slla funna popoline, utuiosUulo la sua romm, pol- 
la tua Fi>lLLttji, por ''ili Ul'i'ii, "rio niinni-.-.' , .> nn-.-l In. clic ji-jiì s' inronrui nello 
poesiu ninnolili, In dio .la pili •-■.iisiilprr-volw per k r «pi .rui.cn In ma storica di quel 

1) Non. Binili" dii ic.ics^u in dnlihio l'epoca .11 i| ne hi ii uà mone, come fra gli 
antichi il CniM'inilietii pur n.-ujiimo In priorità a' («.eli Tr itemi; in i suoi arso- 
menti routro t'iullii nuli umniur.jiii. limito, ■• in Ih tur ili/' Toscani noti sa produrre 
memorie (Vali o. c. toni, 1 e Ili In principio); e fri' madami il dottora (irioo (,ll 
slnenteso ili Cii.llo rl'Alcinin' Padova J86B), olio motto In cu ti leni di dulia 
fra '! USI e "1 1S5! , e il Nannncci (o. c), 'a vuole composta al tempo di 
Federigo II, per un pumi ai casa ore il nomina Y tmptrathrt, ma nel commenta 
non lo lediamo tostarne li sua opinione the con un pire ckr amimi alia ftgge 
rfY TWiróni Valgasi per la priori!» ili nullo la di «uri a /ini.- del prof. Viucnnio 
m-QloiansJ .nell'ino ilei Yolrara in Sardegna e in Sicilia noi secoli XI] o XIII.- 
Palermo IBM. 



Si contese ancora intorno alla qualità dei versi, se si do- 
vessero scrivere nella forma de' martelliani o degli ettasillabi misti 
agli endecasillabi. 

Noi ci atteniamo a quest' ultima loggia e riproduciamo la 
cantilena di Girile secondo la lezione del Nanmicci: 

Amante e Madonna.*) 

Amante. Itosa fresca aulontissima, ') 
Ch'appari in ver l'estate, 
Le donne te disiano 
Pulzelletc, mariLate: 
Traemi d'este focora, 2 ) 
Se foste a bolontato, 
Perchè non aio abento notte e dia, s ) 
Pensando pur di voi, madonna mia. 



Se di move trabagliati, 
Follia lo ti fa fare. 
Lo mar potresti arrompere 
Avanti a senienare, 
L'abere d'este secolo 
Tutte quanto assembrare, 
Avereme non poterla esto monno: 
Avaufj li «avelli m'arritonno. *) 

Se li ca velli artonniti 
Avanti foss'io morto, 
Cà i' si mi perderà 3 ) 
Lo solacelo e '1 diporto. 
Quando ci passo e vejoti, 
Rosa fresca dell'orto, 
Bono conforto donimi tuttore: 6 ) 
Poniamo che s'ajunga il nostro amore. 



Madonna. 



Ch '1 nostro amore ajungasi 
Non boglio m'attalenti. 



Se ti ci trova patremo 7 ) 

Cogli altri miei parenti, 

Guarda non t' arrieolgano 

Questi forti correnti. 

Como ti seppe nono li venuta. 

Consiglio che ti guardi alla partuta. 8 ) 

Amante. Se i tuoi parenti trovanmi 
E che mi po98on fari? 
Una difesa mettaci 
Di dumilia agostari. s ) 
Non mi tocca rà patreto 
Per quanto avere lia 'n Bari. 
Viva Io 'mperadore, grazi' a Deo: 
Entendi, beila, quel clie ti dich'eo. lu ) 

Madonna. Tu me non lasci vivere 
Né- nera nè mattino. 
Donna mi son di perperi, 1 ') 
D'auro massa amo ti no. '*) 
Se tanfo aver donassimi 
Quant' ha lo Saladino, 
E per ajunto qua ut' ha lo Soldauo, 
Toccìireme non liuteria la mano. 

Amante. Molte sono le femìnu 
Ch'hanno dura la tosta, 
E l'uomo con parabole ls ) 
Le diiuinu e ammonesta: 14 ) 
Tanto intorno percacciale 
Sinché 1' ha in sua podestà. 
Fomina d'uomo non si può tenere: 
Guardati, bella, pur di ripentere. l5 ) 

Madonna. Ch' eo me ne pentesse? 

Davanti foss' io «uccisa, 
Cà nulla buona l'emina 
l'or me fosse riprisa. 
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A sera ci passasti 

Correlino alla il isti sa. 

Acquistiti riposo, canzonori: 

Le tue paraole a me non piaccico gueri. 16 ) 

Amante. Quante sono le schianterà 
Che m' hai mise allo core! 
E solo pur pensandoci 
La dia qnanno vo fore. 
Feraioa d'esto secolo 
Non amai tanto ancore 
Quant'amo teve. rosa invidiata: 
Ben credo che mi fosti distinata. 

Madonna. Se distinata fosseti, 
Caderia dall'altezze; l7 ) 
Che male messe forano 
In teve mio bellezze. 
Se tanto addivenitemi, 
Tagliami le trozze, 
E con suore m'arrenuo a una magione 
Avanti che mi tocchin lo persone. 

Amante. Se tu con suure arrenneti, 
Donna col viso cleri, 18 J 
Allo mostcro velinoci, 
E rennomi con Freri. 19 ) 
Per tanta prova ven certi 
Furalo volentieri. 

Con teco stao la sera e Io mattino: 
Me sogno ch'io ti tengo al mio dimino. 

Madonna. Oimè tapina misera, 

Com'hao reo distinato! ao ) 
Ceso Cristo l'altissimo 
Del tote- m' è airato: 1 ') 
Concepistimi a abbattere 
In uomo blestemiato. s ') 
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Cerca la terra, ch'eBte graune assai: 
Chiò bella donna di me troverai. 



Amante. Cercato ajo Calabria, 
Toscana e Lombardia, 
Puglia, Costantinopoli, 
Genoa, Pisa, Soria, 
lamagna e Babilonia, 
E tuffa Barberi»: 
Donna non ritrovai tanto cortese: 
Per dea sovrana di move te prese. S3 ) 



Madonna. Poi tanto trabagli astiti, 
Facci oti meo pregheri 
Che tu radi, addiinannimi 
A mìa mare e a men peri. 21 ) 
So dare mi ti degnano, 
Menami allo mosteri, 
E sposami davanti do la jente, 
E poi farò le tue comanna mente, 25 ) 



Amante. Di ciò che dici, vitama, 
Neiento non ti baie, 
Cà delle tue parabole 
Fatto n'ho ponti e scale. ss ) 
Penne pensasti mettere, 
Son ricaduto l'alo, 
E dato t'ajo la bolta sottana: 
Dunque, so puoi, teneti villana. 2T ) 

Madonna. En paura non mettermi 
Di nullo mauganiello: 28 ) 
F stemmi nella grolia 
D' esto forte castiello: 
Prezzo le tue parabole 
ilen che d' uno zittelle 2fr ) 
Se tu non levi e valline di quaci, 
Se tu ci fossi morto ben mi chiaci. 
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Amante. Dunque vorresti, vitama, 
Cà per le fosa' eo strutto? 
Se morto essere (ìebboei 
Od intagliato tutto, 
Dì qunci non mi moverà. 
Se non ajo dello frutto, 
Lo quale stae nello tuo jardino: 
Disiolo la sera e Io mattino. 

Madonna. Di quel frutto non abbero 311 ) 
Conti uè cabalieri: 
Molto lo disiarono 
Marchesi e justmeri: 
Avere nonde pottero,") 
Gironde molto feri. 33 ) 
Intendi bene ciò che boglio dire: 
Men este di mill'onze lo tuo arire. 

Amante. Molti son li garofani 
Che a casata mandai: 3S ) 
Bella, non dispregia re mi 
Se avanti non m' assai. 
So vento è in proda, e girasi, 
E giuugeti alle prai, M ) 
A rimembrare t'hai oste parole, 
Cà di està animella assai mi dolo. 3S ) 

Madonna. Macaru so dolesseti 
Che cadesse angosciato; 
La gento ci aceorressono 
Da traverso e da lato: 
Tutti a meve dicessono: 
Accorri esto malnato; 3G ) 
Non ti dignara. porgere la mano, 
Per quanto avere ha '1 Papa e lo Soldano. 

Amante. Dio lo volesse, vitama, 
Cà te fos morto in casa! 
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L'arma n'anderia consola, 
C'ìt di' e notte panlasa: ar ) 

Oi perjura malta aa, 

Ch'hai morto l'uomo in casata! Traita, 
Dammi imo colpo, levami la vita. 

Madonna. Se tu non levi e vattine 
Colla ni a Udizione , 
Li frati miei ti trovano 
Dentro chissà magione. 
Dello mio socio, juroti, 
Perdili la persone, 
Che meco sei vernilo a sermonare. 
Parente o amico non t' ave ad aitare. 

A move non aitano 
Amici uè parente: 
[stranio mi son càrama, 
Enfia cala bona jentc. 
Or fa un anno, vi tana, 
Ch'entrata mi se' in mente; 
Die' anno ti vestisti lo trajuto: 39 ) 
Della, da quello jorno son feruta. 

Madonna. Ahi Unto innamorastiti , 
Inda lo traito, 
Come se fosse porpore, 
Iscarlatto, o sciamito! ,u ) 
So all' Evangelio jurimi 
Che mi si' a marito, 
Avereme non poterà esto monno: 
Avanti in mare jettomi al prnfonno. 

Amante. Se tu nel mare frittiti, 
Donna cortese e fina, 
Direto mi ti misero 11 ) 
Per tutta la marina: 
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Poi che annega saeti , 

Trabanti a la rinu 

Solo per questa cosa ad imprctare: 

Con tico ra' ajo a juugcre a peccare. 



Madonna. Segnomi in Patre e' n l'ilio, 
Ed in santo Matteo:") 
So clie non se' tu eretico, 
0 figlio di Giudeo; 
E colali parabole 
Non udi' diro aneli" eb: 
Cà, mortasi la femina, allo 'ntutto 
Perdeai lo sabore o lo disdutto.") 



Bene lo saedo, ciirama, 
Altro non posso fare: 
Se chisso non accomplimi, 
Lassone lo cantare. 
Farlo, mia donna, piacciati, 
Che bene lo puoi fare. 
Ancora tu non m'ami, molto t'amo: 
Sì m'hai preso com'è lo pesce all'amo. 



Saccio die m'orni, ed amoti 
Di core paladino. ") 
Levati auso, e Fattine, 
Tornaci allo mattino. 
Se ciò che dico facimi, 
Di bori cor t'amo c fino. 
Chisso ben t'imprometto, e senza faglia 
Tè la mia fede, che m' hai in tua baglia.* 5 ) 



Amante. Per ciò che dici, vitama, 
Neiente non mi movo: 
Icnautt premri e scannami, 
'folli e sto cortei novo. 
Esto fatto far potesi 
limanti scalfi un ovo. 18 ) 
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Ah compii mio talento, amica bella, 
Clie i'arma con lo core mi s'infoila. 17 ) 



Madonna. Ben eaccio l'arma doleti 
Cam' uomo ch'ave arsura: 
Ksto fatto non potosi 
Per nuli 1 altra misura: 
Se non all' Evangelia, 
Como ti dico, jura, 
Avere me non puoi in tua podestà: 
Innanti prenni e tagliami la testa. 

Amante. L' Evangelio , draina, 
Eo le porto in sino: 
Allo mesterò presile, 
Non c'era lo pafcrino* 8 ) 
Sora osto libro juroti , 
Mai non ti veglio mino. 
Ali compii mio talento in cantate, 
Che l'arma me ne sta in suttilitate. ,9 ) 

Madonna. Meo sire, poi jurastimi, 
Eo tutta quanta incelino: 
Sono aìla tua presenzia, 
Da voi non mi difenno. 
S'eo minespreso aoti, iu ) 
Merzò, a voi m'arrenno. 
Allo letto ne gimo alla bon'ura, 
Che chissà cosa n'è data in ventura. 

Note alla Cantilena di Giulio. 

OTprrtuoo 41 toiecctie tali lolle ad Man* muLuion. M iuici |i£<«Ji « Moto- 
risti I . tee ti colati 11 '>tu ito ngundo kilt l.cjr-i» lUhua, tlnjojo poi goteto 

Il SicilibDii io Lì(o dj ie od uo p>r.o e od - ufi pot ovn, cm poi we 
- ,laiu po'.i il dilani- diDApr, ^ cast jctn-.v dopp;t d",,'*, mrti l't-ittl", evintilo 
Lo vocili u od i BUnno tanto in Ano che in mono di puoi» in luogo di o od e : 
rirtti, iir/.un, unir, ri, ffii.'in-i', dittixi,. ilt,t\ rni<r i-i per l-ertlt . nipote, umore, do- 
/nra, delfini-, dominare. 



t:,.,hu,. fniuhw. laminili:,, \>~t mjUo. (mjtio, f„.„ii,H. 

r Jr.,„l„, Citimi. Chi. |,0r |«MBM, ^flOO, pfflff 




Che ut ne facci iid umetto 

Ch'io non posso nòVnJiire 
Notte ni dia : 
In tati» il' oltremare 
Iti è la vita min. 

tempi priuiitiri iella Uligini eira le desinarne dui nomi, produsse, quella molti, 
plidlii di tannili. ninni, 'ile (U1-..UU ..i-'i fren.u»ii1i nefc'li nlillclii scrillori, alcuno dello 
quali si consertami tuttora ed aitie sono interamente alliamlunate. ImparciocchS, 
diverse essendo le loro liscile nel Ialino, al cambiarsi di quello nell'italiano , al 
pendeva indecisi, per nou essere ancora l'uso beo fisso e tonnina, a quale trattai 

decllnaiione ed ora sopra un'altra. 

Propriamente parlando nell'italiano escono in a solo i nomi femminili tanto 
sostantivi che aggettivi, dentati dalla prima declinai™» latina come vmdella, 
(erro, feconda «e; le voci provenienti dal sreco escono in i. corno linifi, 
epitemi; i femminili derivati dalla tana puro in *.- liti, nnf, crudele-, io dal 
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derivali dulia qu 





idi I' Apj'tndice. 

9( Agwhm o tolganoti m il nome (aurica di '" '"e" *'»™ ° J'urgento 
In Sicilia, oii.Iis primi dia Foderila li freon a coniare sii iwjwalaft d'ero col- 

l' aquila e colla effigie su». Nulli vale quindi Folio nta di «loro, clic pel terso 

,Uu difesi mtltod di ti umilia asolati- veglione che Gioito sii vissuto li unnp< 
di "aderito II e pousunu li sui csnioue nel I221Ì. (Yaffoai V. Rorglifni .Della 
.Moneta Fiorentini' p. B10. Udii, dei Claai. Milititi ISOU). 

]0| lue pidre, per guanto sii riceo, non mi potrà toitare. Ina leene tlell 
ni Isudjuri di Jar morta e di mutilare. Vivi !' imperatore, elio per irniii di Dio, 
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hi emanata una ti! Iorio, l.'impcratoro nominmta o •■ Arriso 111, o Federigli 1. 
11) Perpero et. lin^rrr'poe, moneta d'oro ( finissimamente purgato col Timeo) 

11) Parabola o jurrao/Vr, troiai! presso ili anlichi per pur»?»; anche il Ini. 
parabola |p. nooejkli), IJiiesta voto si ubò quando perdono il suo significato 
Il loco vernimi, elio noi linguaggio delhn-hissn louuo a llfoUcare . verbo incarnato'. 
Vedi l'illri open nostra doir ,rh-i f in B della Linea*' [>• 48. 



I-..I Ki[rtm<T" t j'Mitcro dal lui. pernitert |n>r liponìiru e penliro. Vedi 



16| (latri — guari, ponto. 

17) Perderei dolla mia alta nomila. 

IQ| CTeri, fferfl, chiaro, splendente. 



■erti rjfpndto. 
.dro tran,. -non p*r* 

lainlamentn o comandali] unto : rodi poi plorare di no 



Old Si ti volare o «ci ■adula. pensasti (or la supoiha, ma dirODloU limilo; 
(ha dalo la valla di tolta, l'ho roveviata, Tinta; mnntionti sortolo, se puoi. 

UBI ManaomtUo, dal f.r. /idyyamr; machina militare. Intendi; Tu Eon 
puoi farmi paura colle lue minacce u co' tool assalii. 

■l'I) lo fa coulo dello lue parole mene cho di quelle di un fanciullo. 

«UJ Attera, i-alltrn per Mera, p-h- r» un ihill. I.jnu.. I.n. Aabucruat, jWwruitt. 

CI) fiondi o gironii per non ne e n( finto. Il ne italiano in questo 
lipiincalo liion II ne ss a- noi forte dal lai. nìi pur Bobla) prorlono dall' ai r«Uo 
lit. inde. (Ili antichi dissero prima MnV u enne e poi eri e ne. Oosi troviamo 
miade por nie ire; fiiWe pei i-e uè; faixle [or ne fa; ;ir,dt ]n'r jitf ne; (oiiaV 
per ne a™». Vedi l'qwn nootns Bull',iJii|iq» della liapii 1 p. 81 s;. 
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£9) Dira lamio punto qiumio ti rmlirtl lo fru/nf* .ftrtidp. BUbut. dal- 
r anliio frojfrt. L'AI). Da Ausali* crede che dovesse essere una «erta di abito 
con ]> cada, ossia con le strascico. Il Coi VaUt leggo lo 'n 'aiuto. Forso ohe 




ordinaria. San Maitoo tari stnlo lem veneralo in Siti Ila con lapscfll devoiiono 
e quindi invocato noi patinili t coi bisogni. 

4S| nìtditl<n ti (liVrf.if/N piaceri' , ilip"it", miI1«m.]. Ila! Int. dtdticert; pror. 
dosduvt-i, frane, dóduit. 

44) Di onoro da caraliero, hai». 

45) Ti per tieni. 

46) Prima che sbucci un uovo. 

47) L'anima mi sì amarene dì (Iole; infittire da come riystirtrt da 
fi/t*. HunuKd. 

46) Patrino villi' (unito, sii-, ^rrJj-riiu o fnn-rrnu, lirotn. 
491 Tei] co I' uni ma co' denti. 



Passeremo ora a'que' poeti siciliani, i quali per Mita di 
Dante (Vulg. Eloq. I, 12) «dettarono le canzoni loro in quel vol- 
gare stesso, die non era in nulla differente dn quello che era 
laudabilissimo". 

Secondo ogni probabilità la scuola dei poeti siciliani, il cui 
centro era la corte di Federigo II, fu assai numerosa, ma solo di 
pochi, che fiorirono prima del 1260, si conoscono presentemente 
i nomi e si conservano in parie almeno i componimeli poetici. 
Essi sono: V imperato!' Federigo; Pier delle Vigne, suo segretario; 
Ranieri da Palermo; lì ugnimi da PuIitiiio ; IngiiillYfdi Siciliano; 
Enzo He, figlio naturale di Federigo; Arrigo Testa; Guido delle 
Colonne; Odo delle Colonne; Jacopo da Lentino; Mazzeo Riera da 
Messina, e altri minori. 

Parlando in generale, tutti questi poeti ci offrono saggi di 
una poesia ancora bambina, l'argomento prediletto della quale, 
come dellii pinzili de' Trovatori, è Y tinnire iii™fowo; amore, 
ebe si considerava come prim-ipio di ogni virtù, di ogni perfezione, 
sorgente di ogni ispirazione poetica e fonte di vera gloria e di 
veraci piaceri. 
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„Cavaliere non salo in pregio, se non gli viene per „1' amica" 
cantava Raimondo di Miravalle. lì l'iotio Vidale: „S'io so nulla 
dire e Tare, colei n'abbia il grado die scienza e conoscenza m'ha 
dato, per cbe io no sono gajo e cantore, e tutto quanto faccio 
d'avvenente, tengo dalla belle*» di lei." ') 

Amare una donna importava consacrarsi ai servigi di lei e 
tributarle i propri omaggi; la missione principale del poeti era 
quella di decantali,*, celebrare e spandere ni' suoi versi più lontana 
che fosso possibile la fama delle virtù di lei e della di lei bellezza. 

La donna del poeta siciliano, come quella del trovatore pro- 
venzale, era una specie di divinità, l'ogget'.o di un culto perse- 
verante. Amare ima tal donna significava alcun clie di grande, 
volea dire avtr poslo il more in alto luogo, tteere ueeìlo della 
tchtera volpare, estere preso da alto (nuore. *) 

È perciò cbe l'imperatore Federigo oaota della sua donna col 
medesimo rispetto e colla nii'ilosiuiii riverenza die l' inlìmo de' suoi 
cavalieri, usando le stesse espressioni, eri i medesimi modi, come 
tutti, unicamente per cantare, e solo di rado tu vedi per entro ai 
componimenti poetici siciliani di quest'epoca certi tratti d'indivi- 
dualità, cbe danno alla poesia una tal quale apparenza di vita e 
di verità. L'amore era cosa di moda, uè altro, clic un coìi^eiina- 
mento di frasi, nelle quali (ulti (rovai-ausi d'aeiwdo era co test a 
poesia die quasi unica manifestazione di civiltà si era infusa co' suoi 
spiriti in tutta la letteratura dì Europa. a j 

Diremo alcuna cosa dei principali almeno fra i poeti siciliani 
die abbiamo or ora accennati. 

Federino IL Questo illustre e magnanimo principe proteggendo 
le arti e le lettere portò nel suo regno l'amore di tatto le eleganze; 
„sicchó a quel suono, scrivo il Perticali, si ruppe il sonno delle 
altre genti d'Italia e si svegliarono alla grande opera, die poi 
Danto intese a fare perfetta". *) 



1« motoria dnlla lirica di Dacie e do' contundi .Amor, chi colla mniiic mi ngiona' 
OCOono lo ìspìraiiono; .Amor o DOT gentil nono una CH'I' orco In molalo; .Amor 
ohi mori tuo ritti dal (iole,' orco li iasione ultima. Ctriutà, Kimo di Danto. 
1) , Degli scrittori dol risconto o do' loro imitotori,' III. I, t 7. 
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Nato ili Jesi nella Marca di Ancona, amava l'Italia come 
sua patria. Uomo di vasli pensieri e di nobile sentire sapca tro- 
vare tempo ed agio di attendere agli studi! anele fra le ardue 
cure de' pu oblici affari e in mezzo ai grandi scompigli del torbido 
suo regno. ') 

Egli aprì nuove pubbliclie scuole, e fece sforzi di ogni ma- 
niera per incoraggiare la cultura, e secolari zzare e dill'uudere il 
sapere, dissipando la superstizione, che Roma, sotto il nome di 
religione, avea rivolta a suo prò. Raccolse presso di aè il flore 
de' poeti italiani e forestieri e altri Domini dotti e scienziati di 
ogni manieri!, riempi.'!] sa rido hir.i{iiiiieiite li' enidilu loro fatiche. E 
cosi eli' egli ravviva in Italia la face della spenta sapienza e fa 
della Sicilia la culla della nostra letteratura, togliendo la lingua 
dai trivii, introducendola nella sua corte e coltivandola egli mede- 
simo insieme a' suoi figliuoli e al suo segretario. L'Italia, per 
conto delle lettere, non potrà avergli mai lauto obbligo, clic non 
sia minore di quello a lui deve. 

Non è quindi clic un tributo di giustizia, die gli umidii stnrii'i 
rendono a Federigo, se il dicono concordi il principe più illuminato 
dell'eia sua e il più illustre proinotoie (Ielle ledere e delle urli, 
elio mai sedesse in sul trono. 

„Lo 'mperadore Federigli liic nubilissimo signore, e la gente 
ebe avea boutade venia a lui da tolte pulii, perche l' ninno donava 



luto il al In duo forzi' il mi li un Irli : 
ranlU ungulata In Imita, 

0 imperatoli u. i'or ijiintu pernierò t 
pun iterante, Hslinriiz/;tiii]..|;i, In linoni nlo iloi ri 

pnltt* n nuiU hìuuln. Per an i> i 

unil'ei turi pu1i.'>izj ;i|.],;i:.'.,!Hi:rii1r lirnmiiiii tnii-iiulii'. le rei Hill Ili ili e it: 
■ ini -iilii.i..ul" -|ii..-.i/i..n,. i^-|i i„ 
lii.nili |..,[imUli, l'In <i nini a i>iii ohplii-a'si 
maiago ruta In colwurdik, o 



fi tatto, le filili™ (ciii'iiiziuni m n'Uirm ,1 i[u.-ii ii.it hi rilunlinsrii marnili 
a dtH fluliio In unico luinpig, come n coloro die poHtfcamanU e letleririH- 
itnno li umiline italiaui..' Giudici, Stori» .Iella Leti. irai. p. 11. 
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volentieri, e mostrerà belli sembianti u chi avesse alcuna speciale 
bontà. A lui venienti sonatori, trovatori e belli favellatori, uomini 
d'arti, giostratori, sebermitori, d'ogni maniera gente." ') 

Delle cinque canzoni di Federigo fino a noi pervenuto, noi 
l't'clieremo ad esempio del suo stile quella, die fra le altre appar 
meglio conservata ed in cui egli celebra k stia donna: 

Poiché ti piace, Amore, 

Cb'eo deggia trovare, 2 ) 

Farò oune 3 ) mìa possanza 

Ch'eo regna a compimento. 

Dato aggio lo meo core 

In voi, madonna, amare, 

E tutta mia speranza 

In vostro piacimento. 

E non mi pur/tiraggio 

Da voi, donna valente, 

Ch'oo v'amo dolcemente: 

E piace a roi ch'io aggia intendimento. 1 ) 

Valimcnto °) mi date, donna fina, 6 ) 

Cho lo mio core adesso a voi s'inchina. 
S'eo inchino, 7 ) ragion aggio 

Di sì amoroso bene, 

Che spero, e vo sperando 

Che ancora deggio avere 

Allegro meo coraggio 11 ) 

E tutta la mia spene 9 ) 



1) Cento Novello auticne, ur. XSL Si mainiti™ Inoli» Rmriano Male- 
tpùò, Stur. fior, con. Crii; Gioir. Vii/uni, Cloniro, Hb. VI, c. 1 ; Rmeaeo Pipino 
Cor. (. 11; Dante, Coni. Triti. IV. c. X; Inferno, c. SUI. t. 75; o 11 urinilo 
elisio i:lw ili lui US li nitro -ciilt-jro t.iiitvmjn.jJu'-') Sicnl.'i ili Jamlilla. 

21 PooUrc, d«l prqv. Irl-bar ondo trovatori. 

Z) Onue o mini ilul Ini. «mail si ilib-iu Jouli antichi ]>ot ogni. 

i) Inttndcmti, inlfn;.' '. iiitmditntnt» tl>;s«o -'li ariti.-iii nel senso ili eorri- 
l/iondrnzn in nmflrf, OQJtUO amtitf. 

6) Volerò, tirtù. 
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Eli in vostro volere: 

Di voi, chiarita spera, 
Clio aspetto gioia intera, 
Ed Jio fidanza 3 ) clic lo meo servere ■) 
Aggia a piacere a voi, elio siete fioro 
Sor*) l'altre donne, e avete più valore. 
Valor sor l'altre avete, 
E tutta canoscenza: 6 ) 
Nuli' uomo uou poria 
Vostro pregio contare, 
Di tanto bella siete. 
Secondo mia credenza 
Non è domi a die sia 
Alta, sì bella, e paro, 6 ) 
Se eh' aggia insegnamento 1 ) 
Di voi, donna sovrana. 
La vostra cera umana 8 ) 
Mi dà conforto, e lacerai allegrare. 
Allegrare mi posso, donna mia 
Più conto mi ne tegno tuttavia. 

Pier delle Vigne, tanto famoso pei versi del sommo Alighieri 
uno degli uomini più glandi della sua età. 



1) In toi amure; prof, jii umidii Inviamo ili frtinnuto usato il stranino 

2) Fiducia, litui', fizau'u e hlU 

5) Servire, come ptitttre por pentirò eoe, eiompt frangenti presse sii antichi 
elio amavano l'uniformila ili colonia lisi verbi come nel nomi, (3 lenivano riiiiiuìi 
inronssudeli ora sovra l'ima od ora sovra l'alira cociufBiioue. 

i) Nota il wr per loyra, cha essi e rimasto in alcuni terbi, renio inrmon- 
toro, m n ota re, mmoflUia tee. 
G| Sapienia. 

6) Alla |ior fcuMimo, oc-cHmle , t|iianilo Ni li sia il fUj ii/r| ilo' llroci; JHN'e 
[.or |iaii, CEaole. 

71 Educazioni 1 , ilr^ltiiim - ins?.i>\«!>: poi ailil' ■! 1 lina '". n -lamal. i : f./.-r.jiiij- 

mtnlo a dal prof, mltnhimt*. (Knupucd). 
o L ) AipelUi benigno. 
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Nato verso il 1190 in Capirà ila genitori di bassa condizione, 
andò giovinette all' uuiv orsi tà di lìulogua, ove dovette per testi- 
monianza di uno scrittore contemporaneo mendicare per sostenersi 
insieme alla sua povera madre ed una sorella. 

Ma questo miserabile stato non fa a lui cagione di dispreizare 
gli altri, sibbene occasiono di mostrare la fortezza dell'animo suo, 
la confidenza nel proprio genio ed una ammirabile ed inflessibile 
costanza atta a vincere i più grandi ostacoli. Coltivò gii studii 
con sì grande successo e divenne sì esperto nell'uno e nell'altro 
diritto, ebe quando fortuna volle cb'egli capitasse per ciisu dinanzi 
a Federigo li, questi clic già il conosceva per fama, lo accolse 
molto benignamente e gii die ricette nella sua corte, ove il sollevò 
sempre a più alti onori (l'rotonotario di corte, logoteta di Sìciliaecc.) 
e il fece suo intimo confidente. 

E l'alta stima in cui Federigo ebbe il suo cancelliere si fece 
pure palese nelle gloriose ambasciate, die gli affidi). Due volte 
fu mandate al pontefice (iregorio IX per trattar delle cose di 
Lombardia, e alcuno ambasciate ebbe a sosteuere presso Inno- 
cenzo IV, e quando questo pontefice, radunato in Lione un gene- 
ralo concilio, scomunicò per la seconda volta l' imperatore i'u derido 
e il dichiarò decaduto dalla sua diyiiiià, IVr <1l'11i> Vigne vi inter- 
venne a perorare la causa del suo signore. ') 

Pier delle Vigne giovò moltissimo a Federigo nella promul- 
gazione di nuove leggi pel suo regno. *) 



1) liufrJn iinunllt. .\.; ; „i V,v-\\~ì 1.".0. p. 1SÌS scriver t'nit quidam ilo 

rosilo Apullao, nati™» rUti, nomine Potms da Vincn, qui, cuin osso! sclmlnri» 
llunoniaii, mollili cu bai, noe liabobat quid comojllllt.* Lo Ita» «ssorisi-c Fraa- 
cttto Pipino ICfon. lib. 2, e. E» : Script. Hor. tt*L ni. 8. p. «60), fi Bmwnufo 
ila Imola (EictrpU in Comood. Dintli ipod Uumt. Aut. IU1. tom, 1. p. 1051). 
Non ricordino con ossi il Trito»» (Cren, mino 1Ì89), il Toppi (BUI. Nip. 
p. 268) ( il Pignorici allofoni dal Gigli [Vita di Santa Cstorins, Lettera si Infioro), 
ma i loro UEonionti non tola-ono plinto (mio alli- Ic.i iiumiiiiru» desìi luticni. 

Poi lo imbaulile ■!] l'ier delle Viene i. -Ji A'j'f.-i-rf.u:.' Mit/ipini , Istor. fior, 
a. MS: Belandolo no Picili in Muchi» Tarvisana, lib. 5. cap. li; Oinami 

2) Como mitrino Pipino e Hcntenoto da Imola nel Nano di Napoli c'ora 
uni pittala, in mi .suonisi Ffiloris" ìi."m«o sul (nitin o ricini suilatii sopri i irrii- 
dilli dolio sttsso. 11 popolo inlijinn in litro di iiiqd'.rnio fiuMizia con questi volsi, 
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„La granili' superiorità ili Pietro, sitìvc il Fn^eolo, gli veniva 
dalla profonda conoscenza del diritto eivile e canonico, dalla de- 
strezza dialettica a confutar gli argomenti della Chiesa, romana e 
prineip.ilmeute da ualurale cldtjinriizii congiunta a bellezza di lingua 
che pe r Q 116 ' tempi è veramente meravigliosa. Nelle molte letlere 
che di lui rimangono, molte delle quali scritto a nome del suo 
signore, si vedono messi innanzi, con vigore ed evidenza invinci- 
bili, alcuni dei più robusti argomenti clie, treceut'aunì dopo, i 
protestatili posero in rampo eontro l'autorità temporale della Santa 
Sede. Ad ogni scomunica, che il Papa fulminava contro Federigo 
sciogliendo dalla fedeltà i sudditi e spossessandolo di tutti gli 
stati, il cuti celli e re di Federigo rispondo! prontamente con una 
lettera, la quale spesso metteva la chiesa in forse della vittoria. 

Federigo possedeva nell'ingegno e negli scritti 

del suo cancelliere l'istrumcnto d'una vittoria, quale i suoi sudditi 
inabili a pugnar contro i preti, non avrebbero potuto dargli." 2 ) 

Tre anni circa dopoché Pietro era stato al concilio di Lione 
non troviamo più ch'egli l'osse adoperalo in alcun aliare, ed ò pro- 
babile perciò, eli' egli decadesse in questo tempo dalla grazia del ano 
signore, e che poscia gli venisse in odio si che fosse da lui fatto 
acciecare. ■ Pietro disperato si diede allora la morte da se, sia 
dando del capo contro il muro nel carcere o nella chiesa di 




E Kodsrijo risponde!» : 

Uk- linai jiiOL dut.il ..-ì [.ci imi i1:llii1ii rogebiL 

Vinca ninnata Petrus est sJbi nomea. 
Vedi nuche Philalahri , Imnt<, Ali e Mori's «micio Uomódio, taf. o. Sili. 
.Vado immiiBi nandù, si rive il S.'tipiiiljrini , i-lir ji.jti'ni Menili™ re .inasti dipinture. 
Ricordo i qtutin veni della satin ili Pier deus Vigne: 

lluw- mm do tidnle quidam ucniarel 

Litiellumquo Curi») lU»m praesqniarot , 
£1 .ausue NoUrius erta cotonUerol età 
1 popoli tolt-vano ■lnnU-ie ^iii-ti/.in iill.i Cliio>a, r-'l'dnriu,, luUu la tljiudcìsi'ro 
all'Impero: pur» utili dipintura o[]i stala ili Inopi del Vescovo, « Piero in 
luofo dot N'otejo. Io adunili'; tMiJtrei . lio la ilipiulure voIuìsb sijuirfcaro 1 oio- 
ìitvau del fora MlUthiltilo, die In II Jiiii finn l'alt» t -inriiliiu 'li Kedorigo. * 
1| Sarei di Chilo s Urico -luttor eri! voi. I, p. StìO s». 
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finestra del carcere mentre di .sotto [usciva Federigo, come vo- 
gliono altri. 



cinto se e i suoi parenti con mezzi non sempre leciti, altri, che 
scopriva i segreti al romano pontefice, altri ch'avea'eol medico 
tentato di avvi 'lettre Fnkrisn, taluno, eh' ci s' abusasse della nioclic 
di Federigo, altri altre cose. 



Una testimonianza perenne dell'innocenza di Pier delle Vigne 
fu deposta circa un mezza secolo dopo la morte di Ini dal cantore 
della „ rettitudine", da Dante Alighieri nel canto XIII dell'Inferno. 

L'anima di Pietro è nascosta entro di un tronco della selva 
dei suicidi; Dante, senza saperlo, porga un poco avanti la mimo 
e coglie un ramoscello da un gran pruno, quando sente una voce 
dal tronco dar grida dolorose e parole o sangue, e odo cho in 
ciascuna di quelle pianto sta rinchiusa l'anima di un suicida. 

Allora per far qualche ammenda del male che avea cagionato 
allo spirito, schiantando il ramo dall' albero, ove era chiuso, Dante 
si fa a richiederlo del nome che porto tra' vivi, acciocché ritor- 
nando nel mondo potesse rinfrescare la sua t'ama. Gli virai risposto: 
F son colui, cho tenui amho le chiavi 
Del cor di Federigo, e che le volsi, 
Serrando e disserrando sì soavi, 



1) Vercul Attardano Maltipini, ut. Fior. e. 1S; Giw. Pì&uii, Cron. llb. 
0. c 22: le Cronan ai l'incoi» presso il Muratori, Script rw. ilaU tel. 19 
p. 4115, QuMo Bimani, o. o. I. ti Frameico Pipimi, Cren. lib. 2. c. S9, pniu 
Murat. Scrìp. ni. itti, tel. 9 p. 090, e BenvOKito da Imola, noi Commento 
di Dui*. 

Fi»* modami tedi Rawntr, Goschichte dei Hononsteufon, e Wcbtr. Allgenieinc 
Wcltseschichto, Voi. 7, p. 1U6 o 2S1 st. e Inoltro UTiraboicni, Il Ginpientf ncUe 
Storio della lotteranno Imi. e 11 Sistnondi nella Stolli delle repubbliche italiane. 
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Clic dal segreto suo quasi ogni noni tolsi. 
Fedii ]Wrtui al glorioso uffizio , 
Tanto eh' io ne perdei le vene e i polsi. 

La meretrice che mai dall'ospìzio 
Di Cesare no» torse gli occhi putti, 
Morte comune, e delle corti vizio, 

Infiammò conte me gli animi tutti , 
E gl* infiammati infiammar sì Augnato, 
Glie i lieti onor tornare in tristi lutti. 

L'animo mio per disdegnoso gusto. 
Credendo eoi morir fuggir disdegno, 
Ingiusto fece me contra me giusto. 

Per le nuove radici d'esto legno 
Vi giuro elio giammai non ruppi fede 
Al mio signor, che fu. d'ouor sì degno. 

E so di voi alcun nel mondo riede, 
Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo che Invidia le diede. 
La pietà che spira da questi versi moslra apertamente, che 
Dante teneva per fermo, clic Pier delle Vigne dovesse ìa sna 
rovina al troppo invidiato suo esaltamento. E Dante è sì severo 
nei suoi giudizi!, ohe è uno dei pochi e forse l'unico fra' poet 
moderni die possa averi' grandissima autorità storica. 

Nò mi si opponga ["esempio ilei mute Ugolino, come il luogo 
più commovente e pieno di pietà della Divina Commedia, perchè 
il poeta non difende giù il conto dall'accusa di aver tradito la 
patrio, che anzi il pone appunto in quel luogo del suo inferno ove 
sì martini quella guisa di peccatori, ma egli trae le cagioni del 
compianto dall'eccesso della punizione clic gli fu data e dall'essere 
slati involti in quel fiero tormento i suoi figliuoli e i nepoti henchè 
innocenti. 

Di Pietro delle Vigne abbiamo una raccolta di lettere dettate 
in latino celie si rif risrono la più par;'.: alle faci ende del suo signore, 
in nome del quale molte Bono anche scritte. Dopo due più antiche 
edizioni sono state dato alla luce por opera di Gian Itidolfo Iselio 
in Basilea l'anno 1740. Esso sono uno dei più bei monumenti 
del secolo XIII e sono molto giovevoli ad illustrarne la storia. 

Gli fu attribuito anche un libro intomo alla „ Podestà im- 



periate" ed un altro intitolalo „Della consolai ione" da lui scritto 
a imitatoti (li Boezio, ma nessuno vide mai tali libri. 

Ora Federigo ed ora Pier delle Vigne si vollero pure autori 
di un libro die cagionò gravi scandali per la sua empietà, ma 
che la critica dimostrò poi di un'età posteriore, vogliamo dire il 
libro „De trìtms Impoetoribun", nel quale si provava come Mose, 
Cristo c Maometto avrebbero ingannato il inondo colle loro im- 
posture. ») 

Come poeti! iti lingua volgare in quell'antica età „esso non 
è senza gravità o dottrina alcuna, avvegnaché piccole opre com- 
posa". 2 ) „La natura avea fornito Pier delle Vigne d'un tatto 
cosi delicato, e d' un gusto sì retto, clic le parole da lui scelte, e 
un certo suo particolar modo di foggiare le frasi doveano rimanere 
perpetui e rispettati nella lingua d'Italia." 5 ) 

È a deplorarsi che il tempo non ci abbia conservati di questo 
cantore che tre soli brevi componimenti, un sonetto e due canzoni. 

Il sonetto di Pier delle Vigne pubblicato prima dall' Allacci 
e poi dal Crescimheui e da altri vuoisi considerare come uno dei 
più antichi esempi conosciuti di questa forma di componimenti 
poetici in lingua italiana. 

11 pensiero, che in esso svolge con grande disinvoltura, k 
una professione di quell'amor platonico, che i poeti italiani hanno 
poi sempre continuato a celebrare scgiu'inìo riempio autorevole 



die pnrU(tri>!5s per nuovo .raderne, fu tratta la r 
Il delitto ilei Campanella tu quello elio Irarant'anu 
pemtor Federi» a II costui cancelliate. " Ufo Fumo 

2) Coni eludici ili lui Lorcnio del Medici « 
che renne a lurto attribuiti al fuliiianti e por tal 

!) Ujo Foscolo, o. 1. 1. ".04. 
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Ma si lo tira sìgnorevolmente. 
E questa cosa a crederò me 'rmla 



Le due canzoni sono di amore, e [.are die la donna in esse 
da lui celebrata sia la fedele e sventurata Florimonda, il cui marito, 
furante di gelosia, sarebbe poi stato uno degli accusatori di Pier 
delle Vigne dinanzi a Federigo. 

Noi no ntIi.-ivivih a snidili una: 



Guardomi inhn che venga la speranza, 
Pure aspettando buon tempo e stagione, 
Com'uom ch'è in mare, ed ha speme di gire, 
Quando vede lo tempo, ed elio apanna, s ) 
E giammai la speranza non lo 'nganno: 
Così farà, Madonna, il mio venire. 



o maitre M panna, che villo I 



— 89 — 

Oh potesa'io venire a vo', umorosa, 
Come ì ladrone ascoso, e non juresse! 
Ben mi terria in gioia avventurosa, 
8e Amor tanto di bene mi facesse. 
I" ben parlante, ') donna, con voi fora, 
E direi come v' amai dolcemente 
Più elio l'ìramo Tisbe, 2 ) e lungamente 
1' v' araeraggio, in sin eh' i' vivo, ancora. 

Vostro amore mi tiene in tal disire, 
E donami speranza e sì gran gioi, 
Cile non curo, sia doglia, o aia martire, 
Membrando l'ora ch'io veglio da voi. 
Clic s'io troppo dimoro, aulente cera, 3 ) 
Sarà ch'io pera, c voi mi perderete. 
Adunque, bella, se ben mi volete, 
Guardate ch'io non mora in vostra spora.*) 

In vostra spera vivo, donna mia, 
E lo mio core ad osso voi rimando: 
Già l'ora tarda mi pare che sia, 
E fino amore al vostro cor dimando. 
1' guardo tempo vi sia 'n piacimento, 
E spanda le mie vele in ver voi, rosa, 
E prenda porto la, u' si riposa 
Lo mio core allo vostro insegnamento. 

Mia Canzonetta, 5 ) porta i tui compianti 
A quella, che in balìa ha lo mio core: 
Tu le mìe pene contale davanti, 
E dille com'io moro per su' amore: 



S| Un (ueito termine iinho il Cara. KiisO. lib. IX: 
Chi pensaste 

Di trovar qui ? Quei profumiti A tri ri i , 

0 il ben parlante Ulisse? 
8) Cf. Orli. Metan. 17. 65 s ee . 
1) Odoroso Uso. 
2] Spermi», prov. étper. 

S| Ijuest' ultima strofi ò li cosi detto Commiato, froquootemont» insto dai 
poeti protemali, e ficqigntissimiineato digli intichi italiani. 
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E mandami pei suo messaggio a dire 
Com' io conforti l'amor che ie porto. 
E s'io ver lei feci alcuno torto, 
Donimi penitenza al suo vulire. ') 

A Pier, delle Vigne si attribuisce miche ima satira in latino, 
nella quale si scaglia fieramente contro i prelati, i Frati minori 
ed i Domenicani. 2 ) Essa è molto lunga e comincia: 

Vclicmenti nimium commotus dolore 
Sonnonem aggredìar furibundi moro, 
Et. quondam redarguitili in meo furore, 
Nulluin mordens odio ve) palpans amoro. 

In Praelalis igitur primo dicens figo, 
Quorum vìla suMitis mortis est origo, 
Et malonim omnium corrodit rohigo, 
Per qnam gres inficitur, dum serpit serpigo. 

Est abominabilis Pruduto rum vita, 

Quibus cor est felleum linguaque mellita, 
Dulce canit fistula eomm et vita, 
Propinant ydromcli, misocn t aconita, otc. 



Per entro vi si legge poi il seguente racconto pittoresco: 

Eral uostris partibus vir exercena fenus 
Vir nequam, vir Belial, vir nimis olisceims; 
Monetarii falsificans sommi regis, plcnus 
Omni lubc, respuens femiuinum genns. 

Hic semper discordias inter fratres serit, 
Dei et Eoclcsinc jiissa semper sprerit, 
Furfis et homicidiis et rapiuis baerit, 
Et domum iilicito tbesauro repluvit. 



11 Volerò; m'imponga iiUBlimque pi-nitema lo altalf-Tillv, le aggrada. 

2) Fu pubblicata dal Db Morii .Poesie popolari latin» dal medio evo" (1847); 
i brani da noi rapportati si troiana puro dtiU nelle ,L*«lonl di Letterata™ ita- 
liana' del Settembrini. Napoli 1869. 
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Hìc mittebat frafribiis hors niaturina 
Ova, pisees, cuseos, meliora vina, 
Pastillos et artocrcas; ex cjns rapina. 
Erat fratrum iertilis fre quo iter coquiria. 

Hunc cum do vicinili quidam accusarci, 
Et coram Episcopo causam ventilarci, 
Libellumque curiae sunm praosentaret, 
Et causai nolarma atta compilarot; 

Ecce Fratres veniunt capis elevatis, 
Patte fere media brachila nudatia, 
Estractis capuciia, oculis elevati?, 
Inceperunt dicere vultibua iratts ; 

Cut est accusatiti oonlra juatum mota, 
Cuius est a crimine vita muuda tota? 
Eius est contesalo nobis bene nota, 
Per quam coacientia eat a labe Iota. 

Fratrum testimonio fnit absolutiis 
llle tot sceleribuB tantiaque pnllutus, 
Qui uùu tantum pristinam rifarò est sequutus, 
Sei! fuit rnaioribus cnlpis in volutus. 

Inde fuit postmodtim facta cantilena: 
Bouum testimouinm bona facit coena, 
Fecundique calices et ilives crumena: 
lata fra tre 9 ililipini e! -pcruiuit terrena, otc. 

I fig!i di Federigo Enzo e ìt anfratti seguirono le orme del 
padre nell'amore all'italiana poesia. 

Di Manfredi racconta Matteo Spinello, che spesso di notte 
girava per Barletta cantando Strambotti e canzoni, accompagnato 
da musici siciliani „grandi roma nitori ') 

Enzo nato w Palermo nel 1225 fu avvolto nelle bellicose vi- 
cende del padre, ove si fece ammirare per uno straordinario 



1) Muntoti, Script, rei. 1UL VII, p. 1096. 
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coraggio, finc'lii' tMi.li.li? pi-ìirioiiioro -dei Bolognesi alla battaglia di 
Fossalto e dovette poi passare in carcere il reslo di mia vila, che 
chiuse dopo venti due anni di cattività nel 1272. Qui è il caso 
dì ripeterò con Cicerone, che ae le lettere „secundas res oruant, 
adversis perfughm ac solarium praebeut" ') 

La musa della poesia era l'unica consolazione: i dolci studii 
l'unico pietoso conforto pel cuore di Euzo stretto da disperato 
dolore nelle mute e deserte sale di quel palazzo, ch'era divenuto 
suo carcere. 

I pochissimi componimenti poetici, die di Enzo si sono con- 
servati fino ai nostri giorni, ci illustrano ch'egli alcuna volta snpea 
far versi, che „si accostano alla forma degli eccellenti"') quan- 
tunque in generale lo stile ne sia rozzo e molte voci da lui usate 
sentano del siciliano e del provenzale. 

E ricordato con lode dal Bembo e dal Triasino nella sua 
Poetica, e la canzone citata da quest'ultimo sembra scritta da 
Enzo in prigione e certi versi non n possono leggere senza pietà, 
come la seguente strofa che recheremo a saggio del suo stile: 
Ecco pena dogliosa 

Che nello cor m'abbonda, 

Espande per li membri, 

Sì che a ciascun ne ven soverchia parte. 

Giorno non ho di posa. 

Come nel mare l'onda: 

Coro, che non ti smembri? 

Esci dì pena, e dal corpo ti parte: 

Ch'assai vai meglio un'ora 

Morir, the ognor penare, 

Dacché non puoi campare. 

Uomo clic vive in pene , 

Ne gaudio nullo invene, 

Né ha pensamento che di ben s'apprenda, 
Fiorirono contemporaneamente verso il 1230 Manieri e Itug- 
gerone da Palermo, citati dal Trissino nella ^Poetica", e dal- 
l'Ubaldini nella „ Tavola ai documenti d'Amore del Barberino". 
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Del primo dal Nannucci ai sono stampate due Canzoni, che in- 
cominciano, 
l'ima: 

D'un amoroso foco 

Olio m'ave tutto acceso. 

E l'altra; 

Allegramente eo canto 
Certo ed a gran ragiono, 
Come amador, ch'ha gioia a suo volere. 
Di Buggerone (von servimi una milione, la quale quantunque 
sia del semplice gusto di quella rozza età e per nulla superiore 
in riguardo alia locuzione olle altre de' poeti della scuola siciliana, 
ha nondimeno qualche debole tratto d'individualità sufriciente a 
darle un colorito di verità, che vale a contraddistinguerla favore- 
volmente dalle altre. 

La porteremo intiera: 

Oi lasso, non pensai 
Sì forte mi parisse ') 
Lo dipartire da madonna mia. 
Da poi ch'io m'allungai, 
lìen paria ch'io morisse, 2 ) 
Memhraudo di sua dolce compagnia; 
E giammai tanta pena non durai 
Se non quanto alla nave additnorai: 
E or mi creilo morire cer [amen la 
Se da lei non ritorno prestamente. 
Tutto patito eo vio 3 ) 
Sì forte mi dispiace, 

Che non mi lascia in posa in nessun loco; 

Sì mi stringo il disio 

Che non posso aver pace, 

E fammi reo ■) parere, riso e gioco. 



S) DanLc, Lui". V, 14 1 : ,ln venni nini ta.si f ' in morisse. 1 l'i» In culsnis 

in e, "lumie |mi mujjnsr» ìuili Ni melili Af/iCtiilice. 

E) Vt«i". 

4) te-ante, attimi. 
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Mciubrandomi suoi dolci scgnamente, ') 

Tutti diporti m'escono di mente; 

E non mi conto che a diadotto 1 ) sia 

Se non là ov'è la dolce donna mia. 
0 Deo! come fui inatto, 

Quando ini dipartivi 

Là ov'ora stato in tanta diguitate. 

Ed or caro l'accatto, 3 ) 

E scioglio come nivi, 

Pensando ch'altri l'aia in polestate. 

Ed a me paro mill'anni la dia 

Ched eo ritorni a voi, madonna mia. 

Loreo penserò al forte m'atassa,') 

Che rider né giocare non mi lassa. 
Canzonetta gioiosa, 

Va' alla tior di Seria, s ) 

A quella che in prigione ha lo meo core. 

Di' alla più amorosa 

Cà per sua cortesia 

Si rimembri del suo servidore, 

Quelli che per su' smore — va penando, 

Mentre mi faccio tutto al suo comando. 

E la mi priega °) per la sua bontate 

Una canzoni.» e pochi frammenti di altre rime sono pure per- 
venuti fino a noi di Innhilf etiti Sì,'i!i,oio, eh-.' iìorì verso il 1240. 
E così abbiamo eompuuimeuti podici in volgare di Odo e di 
intuiti (ielle Colmili', giudice di Messina, i quali ebbero i loro 
natali nella stessa città di Messina e fiorirono ambedue verso il 
1245 o il lafiO. Tua cincone di Odo bene conservala e scritta 




i) Il pandoro dio ulivi l'aLbin In suo pulcre, mi turba, mi opprima si forte, 
o) Sumhra "nitidi elio li ina donna tosse partii» coli II erodila per la Sona. 
G) l'rotaH por .no. 
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in nome di una donzella a cui è stato sviato il suo amante in- 
comincia: 

Oi lassa innamorata 
Contar vo' la mia vita, 
E dire ogni fiata, 
Coinè l'amor m' invita, 
Ch'io son senza peccata, 
D'assai pene gueruita 
Per uno che amo e voglio, 
E non aggio in mia baglia. 
Di Guido delle Colonne Dante nel libro Dt Vaio. Eloq. cita 
due canzoni, e le mette fra le produzioni di qu e' chiarissimi dottori 
ch'egli trova „aver gravemente cantato." ') 

Anche il Perticali dice die le canzoni di Guido delle Colonne 
sono „di quell'oro vecchio, che si stima il più fino" e altrove 
chiama i versi di lui „politi e nobili" 2 ) 

Ad esempio del suo stile segua imi una delle due canzoni 
celebrate da Danto: 

Amor, che longiarneute m' hai menato, 
A freno strotto senza riposami», 
Allarga le tue redini in pietanza, 
Che soverchiane — m'ha vinto e stancato: 
Ch'ho più durato — ch'io non ho possanza, 
Per voi, Madonna, a cui porto lianza,') 
Più clic non fa Assassino in suo cintato, 1 ) 



]| [, li: , t'ariiluri-s <k"-tntcs iii'lsgitjiib un,-] limi;" fruTilcr «".inisso, pula in 
«ntionibi» Uni: 

»Aaa>r chu L'uit-ua pur lu ibeo tarai ' 
tt .Ami-r, 'li'' l'hiL-'t:L[f;.nlo m' h&i muniiio.' 

S) DelU nife» di Dsnta tipo V o .ape Hill. 

t) Usila, fedo. 

tur(flf» s evitata a fio poi pensiero. Cuti i: «finta da l'unto Inf, XXXI v, l'i: 

QucbIL ù \uiubri^li', por ]■> f i lì nini loro 

Furo un ]itj|:uu£t{io no] mondo non l'nm! 
o uol UI, t. ili M Pumdiio: 

Xon ti niariiviiiliai |m.]i l ì.i ramila . 

Mi disse, appresso 'ì tuo jiuoril cotu. 
11 B. Jaroponts utu ™'(un;n mcd. m.jit.intùt; l'aiitr uni IX dell'Informi 
oltracolama quu! ultracogiltintìa ■■ nel XVI del Puid.i IJ nltracolata s< LUuttn occ. 
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Glie si lascia, morir per sua cred ansia. ') 
Uen este affanno dilettoso amare, 
E dolce pena ben si può chiamare. 
Ma voi, Madonna, della mia travaglia, 
Ohe sì mi squaglia, — prendavi morcidc, 
Ch& bene i- dolce il mal se non m'aueide 



Che per voi erra — e gran travaglia n'ave. 
Che se gran trave — poi» ferro serra, 
E poca pioggia grande vento atterra, 
Pero, Muta»., non fbma , grave") 
Se Amor mi vince, die ogni cosa inferni. J ) 
Ciré certo non è troppo disonoro 
Quand'uomo è vinto da uno suo migliore: 
E tanto più da Amor, che vince tutto. 1 ) 
Perciò non dutto 5 )— ch'Amor non vi smova: 
Saggio guerriero vince guerra e prova. 
Non dico ch'alia vostra gran bellezza 
Orgoglio non eonvogna, e stilile bene; 
CLÒ a bella donna orgoglio ben convene, •) 
Clic la mantelle — in pregio ed in grandezza. 
Troppa alterezza — è quella che sconvene; 
DÌ grande orgoglio mai ben non avvene. 
Dunque, Madonna, la vostra durezza 
Convertasi in pietanza, e si raf&ene; 



■o ni l'indino. 1 (Mar™ l'ulo 



i) Tir». KbIoe- X : Ovata >i"iìt mn: 
il lis. duHirt o duturo, temere, lutiiUr*. 
tì) Ovid. t'uk lit>. U Fislm inett pukhria, ! 
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Vostro orgogliare ') — dunque e vostra altezza 
Mi facciali prode 1 ) o tornino in dolcezza, 
l'allumo') dentro, e afono 4 ) ia far sembianza 
Di non mostrar ciò che lo meo cor sente. 
Ahi quanto è duro pena al cor doleuto 
latar tacente— e non far dimostrama! *) 
Che la pesanza 6 ) — alla cera consente, 
E fanno vista di lor portamento. 1 ) 
Così sou volentieri in aecordanza s ) 
La cera con lo coro msembremeute. 9 ) 
Forza di senno è quella elio soverchia 
L'ardir del core, asi-ouile ni iuoiveniiiii. 
Ben 6 gran senno, chi lo puote faro, 

Dello suo core, — quand'osto in errore. 
Amor fa disviare li più saggi, 

E ehi troppo ama, appena ha in sé misura. 
Più follo è quello che più s'innamura: ,0 ) 
Amor non cura— di far suoi formaggi, ") 
Che lì coraggi ") — mette in tal calura, ,J ) 
Clio non pon '*) rifreddar già por freddura. 
Gli occhi allo core sono li messaggi 
De' suoi comi noia menti per natura. 
Però, Madonna, gli occhi e lo mio core 
Avete in voslre mani entro- c di foro. 
Amoro il viver mio mena e combatte, 



i) Onorilo. 

I] Ardo di nuore. 

4) MI sfono. 

5) Nuli Jìmu-Wu. 

6) Peao, fomento, dbnI.M 
lì PortKMiH. 

8) ActorJo. 

0) [atioBeneato. 
IO) Inumo n. 
] 1) Don [il , pr(H. Oiuinatt-O 
I2j Cuori. 

II) Calore. 
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- come nave il vento il 



Arrigo Testo, di Jacopo da Lentino, di Mazzco Kicco da Messina, 
di Tommaso di Sasso, di Stefano Protouotario e dì aitimi altri 
poeti siciliani, che fiorirono sotto il remilo di Federigo anteriormente 
al 1250, perchè non offrono nulla di particolare che li distingua 
dai precedenti, e a noi pare di aver detto e citato passi a suflì- 



Usia Iriditi, awirota li p«MW invoco di paimw; ud il dine wcln pumeOttl. 

diali piidiLiln; la min nuvp li w.jrnlj Ji quello-' (N'annuiti.) 

B) ,La voltura lictlluia, nula (iuntuminU il De Bandi» nulla suo .Storia dalli 

I.ctS'.T.LlLsUb ila|];.ll1. ' av.Ll ili L .ni|;ÌMLlla Vacuila ilsil di I' i, t[U<'Jla vita 

i-avaìlviv.' a . |[Lo-i"liLla l'i iil.ri i i]iiL"jl>ian..y ..lii.Tirji-i , u.m m va ri'Coalr'j alila 
vita usiiunale. U F.aja sde-nia, il coill» d' Amori, i loinanii della Tavola Rotonda, 
L Reali di Francia, le novello arabo, Triatauu, liotla, farlo Magno o Saladino il 
Siilil.ui'i, U.LIu laiv-lu ini |. tuonai., il] Ilnlia, et su cotpiva l' i EntDiL): i unzi ■ j il L - . riuia- 




Toiza o i couioUi |ioiO!.'iiiii ii raffinali. S.-n.i <i,m.-ni m ■ nrn i .l:il si-[i[iHL'iLi.i 

l'tlU iì IH<l<]lJ!-*H', I: ili-' IH.II L--1I'1:iILO llll>|||a i|||]i]-M-hÌl,||L'. 

La Jiucbia non i; una [mjiylnili i ÌTiim..ii.- ili-IV anima , iiiil una ilis1ra!i"la> , ini 

di Foderilo, di Kiiiu, ili Maufri iti , :li l'ier ili:llu Viglio I'- ]>re.,irnpaiioilÌ 0 lo ai;i- 
t;iiii.iii ili-Ila l'jro vila; vi irmi il ti-ltl<. iodi.-,, di Amori, uni lo bLessr fpu crai idi.' 

Vedi por la storia della pooiia siciliana: Memo Sarbont: .Moria dolln 
leltoratura siciliana.' (1864).' 
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B. 

Scuola de' poeti Bolognesi. 

Se la poesia italiana diede, come notammo, i suoi primi saggi 
in Sicilia, non fu però in Sicilia, alla torta di Federigo, che essa 
preso un carattere artistico più elevato, più originale e più spiccato, 
ma si in Bologna u nella Toscana. 

Dante nel suo libro de Vulg. Eloq. (I, XV), inclina a dare 
la preferenza sugli altri dialetti d'Italia a quello de' Bolognesi, 
scrivendo: „Diciraus ergo quud forte non inalo opiuan tur, qui Bo- 
nonieuses asseruot puleriori locutione loquenies." 

Molti uomini dotti non sapendo in vorun modo comprendere 
come Dante abbia potuto posporre al dialetto bolognese persino 
quello della Toscana e singolarmente di Firenze sua patria, del 
quale avea puro scritto nel Convito di amarlo di fer/ettìieimc 
amore (I, 12), che fu congìungilore delti suoi generanti, cagione 
del etto essere, introducitore di ha nella via di scienza (] 13); 
che dal principio della sua vita avea avuto con esso benevolenza 
e conversazione, e usato quello d.-Iiberando , interpretando e que- 
stionando ," cercarono di rendere stispHto il giudizio di Danto 
coli' allagare il suo sdegno per l'ingiusto esiglio che dovea soffrire. 
Se avessero costoro però miglio meditate le parole di Dante non 
avrebbero tacciato il cantùre d<-tla r^tfìtmliiw d'essere venuto meno 
alla verità per motivi di odio o di vendetta. 

Osservisi anzi tutto, che Danto alla lode sopraccennata, data ai 
Bolognesi sulla fede altrui e con un forse, dicendo non essere font 
ionia lìjiiuione s'altri asseriva elio i Bolognesi adoperavano una 
miglior favella 1 ', dichiara di aderire intieramente sub) quando quelli 
die preponevano il volgare dei Bolognesi nel compararlo abbuino 
cimsidtra/.ione solamente ai volgari deUe riffa d'Italia: „Ita si 
praeponentes eos in volgari sermone, sola mnuieipalìa Latinorum 
vnlgaria comparando tonsideraut, allubesceiitas toncordamus cimi 
iliis"; e non alla lìngua illustre e cortigiana „cbe in ciascuna 
città appare e clic in nessuna riposa"; perchè il sermoni; bolognese 
non era punto l'aulico e il cardinale, cb'egli cercava, perchè 
se fosse stato tale gli illustri poeti bolognesi ai sarebbero nei 
loro scritti serviti di esso e non di parole del tutto diverse da 
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quelle del minuto popolo: „Si vero simplìciter vulgare bononiense 
praefurendum exist inumi, dissentieriles disco ni imi us ab oìs: non 
etcnim est quod oulicum et illustre vocamus; quoniam si fuisset, 
niasimus Guido Guinieolli, Guido Ghisclerius, Fabricius et Honestua, 
et alii poetali tea Bononino nunquam a primo divertisseut; qui 
doftuiva i'uerinit illustn.s. et vul^iriMn disurdione rcploti." 

Citali poscia i primi versi di tre canzoni di Guido Guinicelli, 
di Fabrizio e di Onesto conchiude: 
mediastinis Bononiae sunt diversa." Qui 
osservazioni fatte dal professore Pier Vincenzo I'asquini nell'opera 
già da noi lodala, per ri as sud ì ere di volo il concetto e l'intenzione 
di Dante nello estendere il libro de Vulg. Eloquio: „Dantenon giu- 
dicò i volgari italiani paragonandoli col latino. Li giudicò per la 
pronunzia o per la forma, non per la sostanza, nò per la materia; 
non nel tutto, ina nella parte plebea. 

11 volgare illustro, aulico, cardinale è, secondo lui, non lingua 
popolare e naturale, ma lingua colla, letteraria e di studio, eletta, 
monda di ogni sentore di plebeo e di municipio, uno stillato del 
parlare dei nobili, dui cortigiani, dei dotti, ri serba la ai poeti, agli 
scienziati, alle materie sublimi, allo stile tralice Perciò egli 
ragiona particolarmente della lingua elio s'addice alle canzoni, 
come osservò già il Unnlù avvertendo clie dò abbiano agli occhi 
coloro dm vogliono di Dante fiorentino fare un campione 
contro i/net fiorentino parlare, tlì epli pose in tram inconcusso. 

Una tal lingua non è meraviglia se è di tutte lo città ita- 
liane, e non pare olle sia di ninna; se in tutte appare in niuna 
riposa: perocché, non essendo lingua popolare, ma il' artifìcio, 
in ogni citlà lo persone coliti la parlano, in nessuna ha sede o 

Perciò erroneamente interpretarono il concetto di Dante quelli 
che pretesero abbia egli voluto dire olie in ogni eitti d'Italia si 
potesse rinvenire una parte di questa così fatta lìngua illustre, e 
che per comporta fosse necessario raccogliere voci e modi da tutte, 
o ch'egli a tale sua doltrina abbia confermato la pratica, e la 
lingua da lui usata sia una mistura di lutti i dialetti. 

All'ideale di queste sua lìngua aulica sacrificò anche il toscano 
ed il fiorentino, imperoecliò nessuno idioma vivo usato in tutto 
come si parla, e misto di voci plebee è atto ad in formare le nobili 
scritture. 
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Dicendo Dante clic come ai può trovare un volgare elio è 
proprio di Cremona, uno clie è proprio ili Lombardia, ed un nitro 
che è proprio di mezza Italia, così puf) tremarsi qmdlo che è pro- 
prio di tutta Italia, e clie questo dovrebbe chiamarsi volgare ita- 



liano, intese dire noi 
per tutta Italia, ma che 
diundo lo voci rozze e plebee, e scegliend 
nandolc nella forma comune della lingua, 
parliamo, il quale è innalzato di magiste 
i suoi di onore e di gloria. E oh'ei sia 
si vede, essendo egli di tanti rozzi vocab 
plesse costruzioni, di tante difettive pron 
Deschi accenti, cosi egregio, cosi districa 
civile ridotto, come Cina da Pistoja, e 1' 
simo) nelle loro canzoni dimostrano' 1 . ( 
doveva dunque essere il volgare illustre 
miscela, ma un semplice depuramelo: n 
d'altri dottori, die in Italia hanno f'itlo 
die abbiano formato la lingua illustre, se 
ma usando con arte, e nobilitando ciascn 
'tanto che era in esso di comune a tutta 



■lamio voci 



i fon 



i npn- 



3 di 



I il volgar 
lì potenza, innalza 
lagisterio innalzato 
liani, di tante per- 
di lauti contadi- 
sì perfetto, e coai 
suo (Dante mede- 
, cap. 17.) Non 



ente, 



dì (.'in 



Witìu" (li». I, c 1G): 
nenie di questo volgare 
una città che iu un' e 
propriaii 



l'i", 



! fori 



i pm 



ilill,t]V 



ndar 



Ciò posto, 

ad unta di quanto si scrisse in contrario, non vada però lontano 
dal vero quando, sostenendo il giudizio dell'Alighieri, dice , f che 
il linguaggio dei Bolognesi nei giorni di Danto era in sì grande 
pregio non per le mozze parole delle fantesche e de' seni, ma 
por quelle che si adoperavano in quel concilio nobilissimo d' ita- 
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liani maestri che 'lotta crii Vnivereilà , in cui convenivano ben 
diecimila <Iìsìcl'jio1ì , i-In' ila que' sapienti apprendevano non pur 
le scienze, ma le più gravi e sincere voci, e sparai quindi i#r 
la città fra i cavalieri e lo donno vi diffondevano un hcl co- 
stume di polita favella Imperciocché tanti 

maestri e tanti disivpoli >!i scendendo in un solo luogo da tutte 
lo bando d'Italia, tutti i nostri dialetti mescola vansi in un me- 
desimo campo, e quo' molti sapienti potevano più d'ogni altro 
sceverare il buono dal tristo e dal buono raccoglier l'ottimo: i 
giovani parlare, non scenndo l'errore del vrdgo, ma secondo il con- 
siglio e l'esempio do' filosofi e de' prudenti; la materna lingua 
farsi più bolla e a un tempo medesimo più comune, e venire quella 
tanta lode a Bologna, non già come a patria a' Boli Bolognesi, 
ina come a stanza d'ogni studio, anzi a nobilissimo domicilio del- 
l'italiana sapienza." ') 

Difatti gli studii della giurisprudenza, della medicina, o quindi 
auebe della filosofia, e spinalmente della filosulia morale che l'im- 
peratore Federigo 11 avoii contribuito a mettere in voga col mezzo 
di traduzioni dall'arabo in latino della Morale di Aristotile, di 
cui ne mondi) un esemplare in domi all'Università di Bologna, e 
così gli altri studi! die ave-ano più stretta relazione colla lettera- 
tura, come la grammatica, la reUaira, l'eloquenza ecc., esercitarono 
sulla coltura della poesia volgare un'influenza tale da darò all'arte 
nuove sembianze e svincolarla alquanto dal viluppo in cui la tene- 
vano, più elio la sua infanzia, le costumanze di quel tempo. For- 
mosa! in somma in Bologna una nuova scinda di pnesia, nella quale, 



Gufami liti UnMiV /uHr dfUrinr /avtiritritiut, il C.rafù il] ]iiu hnc'lii lidio 

Lialonii ili l'i-ai il Isimprtili. uMi aiw Lettile sìljIIu i'"ni|'n-t.i lE ■ - 1 )l 
Tomuitio. noli" opuscolo ,11 IMrtKWÌ oraTutato da [lauto'; il Dianomi, 
Lottati di Fui Alo a Polifth; 

EoWd lìùhmrr. .Uul.or llanlu's Schrifl .li! rulgari cloquonlia*. Halle 11 

TWabetM, V, in. 
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ae l' arie dibattendoci Ira il vecchio e il nuovo non ai levò subito 
a nuove altezze correndo il suo periodo ili transizione, mezzo corti- 
giana e mezzo borghese, mezzo scolastica e mezzo volgare, le 
forme ciò non ostanti: si lieteniiinarmio rempro più. 

E quauto è pervenuto fino a noi dello poesie degli antichi 
Bolognesi e massimamente di Guida Ouìnìtvllì giustifica piena- 
mente la lode tributata a qne' dottori illustri da Dante Alighieri.') 

Se non che. questa giuria ii"U si iinmieniK' a lungo e già ai 
tempi del Petrarca, com'egli scrivo, „la nuova Bologna non avea 



rati e di giovani, e nel luogo di tanti e sì alti ingegni venne la 
ignoranza ad occupare tutta quella terra, Bologna non parve pili 
dessa e co' beni degli stadi] e della pace cosso ad altri la gloria 
letteraria e poetica. 

Diremo ora alcuna cosa in particolare do' poeti della scuola 
bolognese, incominciando dal principiilo rappreHi'Utaute della mede- 
sima Guido Gnink-nlli, clic Lorenzo dei Medici dice „il primo, da 
cui la bella forma del nostro idioma fu dolcemente colorita". 3 ) 

n Crescimbeni 4 ) vorrebbe sìa fiorito verso il 1220, ma 6 
accertato per le indagini del Quadrio di'] T'imboschi 6 ) e di altri 
storici delle lettere italiane, eli' egli fiorì solo dopo il 1250. 

Nacque in Bologna da una delle famiglie più nobili o più 
illustri di parte ghibellina. 

Gli atti della repubblica di Bologna dell'anno 12ti8 attestano 
l'intervento di Guido negli affari pubblici iu qualità di giudice. 
L'anno 1274 fu anno funesto ai ghibellini bolognesi, che furono 



.li Lortsnio <le' Italici-, Finn», ItirWro 1800. p. 24 «ss. 
4| Tom. 11! iu principio. 
S) Tom, a lìti. I, «ir. 1, cap. S, 
GJ Tom. IV, lib. 5, cip. a. 
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assaliti e cacciati a forza dalla parte popolare, e il Guinieelli co- 
stretto a fuggire mori in esiglio Del 127G nel vigore dell'età e 
dol talento. ') 

La storia però non ci ha, tramai) da tu memoria del luogo, nel 
quale eg!i finì la vita, ni: aitre notizie di qualclie rilievo intorno 
alla medesima. 

L'impulso dato dal Guinieelli alla poesia italiana riempì di 
meraviglia tutti i rimatori contemporanei e si meritò alte lodi da 
parte dei più grandi fra' suoi successori. 

Bouagiuuta Urbiciani da Lucca gli scrisse un sonetto in cui 
tributa a lui la lode dì „aver mutata la maniera de' piacenti detti 
dì amore, e la forma e l'essere sì, cli'avea nell'arte avanzato ogni 
altro rimatore e s'era fatto esempio a' posteri:" 
Voi ebe avete mutata la mancra 
Dclli plageuti detti dell'amore, 
Della forma e dell'esser là dov'era, 
Per avanzare ogni altro Trovatore; 
Avete fatto come la Lumera 

Che alli scuri partiti da splendore. z ) 
Difatti il contenuto stazionario della poesia cavalleresca presso 
Guido comincia a muoversi benché di un moto, che, impresso non 
dalla realtà dogli affetti ma dalla contempi azione scientifica del- 
l'amore o dolio bellezza, se sveglia l'immaginazione, lascia però 
freddo il cuore. 

Dante Alighieri, la cui anima ancor tenera erasi forse desta 
alla poesia e scossa a battere la carriera di Parnaso al tocco delle 
corde dello lira di Guido, trova il nostro Guinieelli nel Purgatorio, 
si rallegra con lui, e lo saluti per padre suo e dogli altri migliori, 
che mai avessero usate dolci e leggiadre rime di amore, e predice 
a' suoi scritti fama perenno: 

li dolci detti vostri 

Che, quanto durerà l'uso moderno, 
Faranno cari ancora ì loro inchiostri. s ) 

1) Cf. Fatatasi, ÀDiitii, tao. IV, p. 408. 

B) Porg. XXVI, Bsonoulo da [mula, rfio insegnavo, lotlere umano in Boloen» 
l'Uiuo 1270, i: l'Iti! 'MliiMi.! il i;,iìni,..]|i ^<-r>..,ii^, li!i.-i.Cf, iiiUT|iii:i:uii]o questo puio 
JbI PunsMorio dice : .Fui! ilio Guido vìr profani, clocuens , lovcuietis pule)™ 
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Nel Convito 1 ) lo chiama nobile, e noi libro de Vuty. Eloq. 2 ) 
gli dà il glorioso epiteto di massimo, col quulc non fu mai da 
Dante onorato alcun uomo. 

Che se e grau danno per la gloria della lingua, che molte 
delle opero del nostro Guido siansi miseramente perduto, e elio 
altro sieno a noi pervenute lacere e sformate per la ignoranza dei 
copiatori, ciò non por tanto noi abbiamo del Guinicclli alcune can- 
zoni e parecchi sonetti, che bastano a giustificare pienamente le 
lodi £ lui tributate, e per farci una idea chiara dei meriti di questo 
raro ingegno, checché dicano e scrivano taluni in contrario. 5 ) La 
poesia vestiva per opera del Guinieelli di nuove formo il soggetto 
che trattava, e coloriva di tinte più vaghe, più vere, più nobili i 
rozzi disegni, che uvea dinanzi abbozzati. 

■ „I1 Guinieelli, scrive il Giudici, sposando sintomaticamente la 
filosofia plafonica alla poesia amorosa, preparò i trionfi degli in- 
gegni futuri 

Le cannoni, nelle quali il Guinieelli imprese a svolgere le teorie 
metafisiche dell'amore, incarnandole in leggiadre immagini, furono 
forse il primo esempio, in cui la scienza, degnatasi apparire vestita 
delle formo volgari, invitasse i dotti ad indovinarne gli arcani sensi. 
Nissuno di que' commentì è a noi pervenuto, ma là testimonianza 
de' contemporanei co no assicura, o ci significa un gran fatto, che 
racchiudo la cagione del futuro ingrandimento dell'arte; come, cioè, 
questa, rinvigorita dalle forzo della scienza per opera della scuola 
del Guinicclli, slarga i suoi confini, feconda e impingua la favella, 
accresce la propria industria a conseguire, la espressione di idee 
cho le erano affatto nuove. 

Senza tale impulso produttore del volo con che l'arte poco 
dopo alto levavasi, la poi-sia eroi ira italiana avrebbe uvuta la sorto 
della provenzale, che era una facoltà meramente di stagione, un'arto 
cho aveva i soli accidenti dell'indole sua, non mai le qualità essen- 
ziali che la rendono durevole e perpetua." *) 

Ancho il L'imorelli parlando del nostro Guido trova „gran- 



1) Tralt. IV. h. xx. 

2) Llb. I. c XV. 

3) n Caratila nella sua .Storia dell» Letteratura *, o il Pigiami nella sua 
.Storia chili Testina'. 

i) o. t p. se i B . 
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diose lo suo idee, forti i sentimenti, originali lo immagini, e che 
sol no' suoi versi la sospirosa poesia amatoria degli Italiani fu 
vista assumere il nerbo, il carattere, il vigore della sublimità mo- 
nile e della robustezza eroica," ') 

Parecchi versi o alcuni concetti delle liriche di Danto ricor- 
dano i versi c i concetti del Guinicelli e ne mostrano palesemente 
l' imila/ioue. K in <: iiiiimigitii « jitiiisitri di Guido, e singo- 
larmente nelle relazioni tra l'imi'ir divino dei inalici e il mondano 
de' poetì, sentesi gii l'aura annunciatrice della poesia di Dante, e 
si comprende perchè egli lo salutasse suo padre e maestro. 

La canzone segnata da Dante nel libro <fc Vulg. Eloq. come 
esempio dello stile di Guido: 

^Madonna il fermo core." 
non è pervenuta fino a noi; ma abbinino invece le due altre citate 
pure dall' Alighieri: 

„Tcgno di fallo impresa allo ver dire", 
nella quale il pilota, servendosi di gmzinse, vaglie e ridenti imma- 
gini, narra gli ell'etti in Ini prodotti dal mirare la sua donna, 
tante bella, che in mezzo allo altre pareva nn sole lucente; o: 

„A1 cor gentil ripara sempre amore." 
ove parla della natura di amore e svolge quol principio, che fu 
poi cantato dall'Alighieri richiamandosi al Guinicelli e dandogli 
per antonomasia il titolo di saggio, ove disse; 

Amore e cor gentil sono una cosa 

Siccome il saggio in suo dittato pone: 
E così esser l'uu senza l'altro osa, 
Com' alma razionai senza ragione. 
Il verso di questa canzone di Guido: 

„Foco d'Amore in gentil cor s'apprende" 
è stato da Dante posto in bocca a Francesca da Rimini: 

„Arnor che a cor gentil ralto s'apprende" 
e la strofa della medesima elio incomincia: 

„Fero lo Sol lo fango tutto '1 giorno: 

Vile riman: ne il so! perde calore." 
somministrò a Danto il concetto per la celebre o graee canzone 
sulla Nobiltà, che è la torca del Convita e nella quale c'insegna 



i) o. c. ,,. ss. 
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1 istii nel sangue o nell'oro, ma nella virtù 



0 di pensieri e hujo di espressione, 

1 un ingegno poetico trascendente. ') 



lui del suo all'etto terreno. 

E qui prima di far seguire coi necessari! selli ari nienti la detta 
canzone non sarà, inopportuno il dire alcuna cosa di questa eaulta- 



Uuido Cavalcanti e di Dante Alighieri. Di essa non si rinven- 
gono traccio nella lirica dei Trovatori, i quali o non hanno senti- 
mento religioso, o se pure ne fauno un qualche cenno cadono nel 
ridicolo o nel mondano. 

„Di core Dio inteudca in voi quando formo il vostro corpo 



, La ]i*Jsio provem;alu duri:, r-.-s sprillati un s ks ]iìna tiaiJt«, a dans in plus bautta 
prilontiom à la moni] i li! , un Volsi! jrtiuai* eluni aa-dossus do la sphóio dos 
.Ini 1 ri lios cìicvMotuMiii';». IJuiliiiios 1 rullai [ini ri avvieni idialisù ras ilwtrintu) atee 
Boaucoup do fallout o da lotamlMi mais sani ricn ontroroìr su dal», nans soup- 
coonor f|u' ti y eit au mondo miv i-io liio jilii^ -.i-.ìnii; ..n nlu* miriamo. Il n'on 
etail pas do nino on Usi io: ou j avait dcjù, dóa lo milieu du X1U. sìócjo, uno 
cartaio* telature, ot turioni un eout passiono lì do scioncu ot do philosophio. Et 
cornino c"otBÌoot itidmlemMt Ics minms Jionimei r )u E cnltlnlont i la (bis la plil- 
losophlO ot la paii.ic, il ™ i-tnit tiitiirolk'ULenl ri : s:ilk : uno cortami: allianco ontro 
los doui. i.«s doctrilieii eli ovaio rosi] ut s sur 1ihi[u<j1!i:S rmilait la jioosie, avaiout pria 

dovenuo ci avait (cudù A imnil DI pini cn plus Buttila si Favunto. fluido Uuini- 
telli, avait trouvó coi londancos déja éttiLlies, ot s' j utoìt prttó. Il avait donno 
da la asilo à la pocEro ealauto un leu plus ! : lovi', Il cn mail (kv dopp.' Iti senti- 
inculi d'uno far..u plus iiiircnieuse ; mais il itali iluvenu parlws obscur.' 

Voiwai antbo Wsgih, .Danto Ali B niori'a LoUeo und Woilo.' Jena 18GC, 
p. 15 set'- 
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amoroso" canta Giraldo il Itosso; ed Ugo de la lìacheliere confessa 
ingenuamente; „da poi che il mio cuor lo donai, non dico mai 
Pater noster elle, innalzi di giungere al qui e» in coelìa i miei 
spìriti non sieno a lei tutti rivolti". Hernardo da Veutadorno 
canta: „Bene se ne dovè Dio meravigliare quando mi potei da 
madonna partire, e bene me no dovi' in grado avere quando per 
lui la volli lasciare, pero eli' egli sa bene che, ov' io la perdessi, 
non avrei mai più gioia no' poli-ebbi.' compensa ni iene egli stesso." 

E Rambaldn d'Orango nota: „In sogno la mia donna mi ride 
ai dolcemente, che ben parrai vedere il bel riso di Dio. E quel 
ano riso mi fa più lieto die so mi arridessero qua i Irò conto Angeli." 
E il visconte di Sant'Aido nino: „Se di subito mi si presentasse 
la morte non tanto domanderei a Dio di accogliermi in paradiso 
quanto di' e' mi concedesse la grafia e l'agio di passare intera 
una notte nelle braccia della mia donna." ') 

Al visconte di Beaiìcaire minai liaiile l'inferno a suo figlio, 
ove non abbandonassi; Nicoletta sua arnmi/a, il il a micelio risponde, 
poco importivi:! i del paradiso pieno zeppo mn' ■: di poltroni monaci 
mcmntiili e ili vecchi rumiti cenciosi, all' inferno vuole andare ove 
re grandi e paladini e baroni tetigon ior corti plenarie e dove 
riscontrerà lo bollo dame ebe fecero all'amore con menestrelli e 
giullari amici del vino e della gioia.*) 

Presso i Siciliani poi gli accenni a idee religiosi; sono, se non 
più frequenti certo meno lepidi die noi Provenzali, ed è cosa eia 
notare, scrivo il Carducci, parlando delle rime di Dante, elle la 
sensuali. 1 poesia occitanica precesse e si accompagnò all'eresia degli 
Albigesi e alle loro dottrine carnali; die la corte di Federigo li 
era presso i fedeli in sospetto d'incredulità e d'ossero intinta del 
materialismo d'Averrois; die d'incredulità furono tacciati molti fra 
i Ghibellini d'altre parli d'Italia, seguitatoli della politica e della 
civiltà imperiale. 

d'Italia, trovò ben diversa la ilinpcsizìnue deyii spiriti. Il fervor 
religioso vampeggiava più forte ebe mai, mediante i duo ordini 
novellamente sorti ali'ajuto del catolicismo contro le minacciatiti 



1) Voli RoynmW, o. n IU, 13| 31'J; Sì! M. 

tì) Cf. CkalKiubriand, katìjK rsiaonneo ils X bllt ile Fruir* [Moeurs fiai- 
ralos ilo? XII, XIII, XIV tórli*). 
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eresie, quel de' predicatori, die uvea preso per sua parte la scienza, 
quel de' minori che avea eletto la carità. Quindi le due princi- 
pali forme della civiltà ancor sacerdotale del secolo XIII, la scola- 
stica e la mistica, il come queste i ul In irono elfi veemente nell'arte 
così poterono e dovevano, se non accettare,- uè pur contrastare certe 
tendenze della società nella quale esse mantfestavausL 

Di fatto, una tal quale relazione apparisce tra esse e la ca- 
valleria e la gaia scienza. Ond'è clic Tommaso d'Aquino propone 
o discute nella Somma con l' acutezza scolastica consueta quattor- 
dici questioni su la natura, su lo cause, su gli effetti d'amore. 1 ) 
E Francesco d'Assisi, che giovane piace vasi lauto delle can- 
zoni amatorie, anclie datosi a vita ili spirilo designala pur caval- 
leria il servigio di Dio, per sua dama la povertà, e non disdegnava 
prendere a testo delle predi cari uni versi di amore moudano. 2 ) E 
l'amore e la poesia onde ridondava l'anima di Francesco passò 
ne' suoi discepoli ; in Honaventnra, il lirico del misticismo, il teologo 
innamorato di Ilaria Vergine; in Jao'pouu che le astrazioni divote 
riveste di «ildi colori e di semliian/c anelli: truppe sensibili e materiali. 

Dopo ciò non è da lacere, die precìpuamente. Li devoziunu a 
Maria Vergine levata in questo secolo all' entusiasmo lirico da Bona- 
ventura, e cresciuta e magyiunaente allibratasi tra' fedeli dovè pur 
conferire al trasmuta mento dell'umor femminile dal tipo cavalle- 
resco all'ideale mistico. 

Segua ora la canzono del fiuinicelii: 

Al cor gentil ripara sempre Amore, 

Siccome augello in selva alla verdura. 

Né lo Amore anti che gentil core, 

Né gentil core, unti die Amor, Natura. 

Che adesso s ) eom fii il Sole, 

Sì tosto fui! lo splendor lucente, 

Nè fu davanti al Sole. 

E proude Amore in gentilezza loco 

(.'osi prò piamente, 

(.'orno il calore in diìarità di loco. 
Fuco d'Amore in genti! cor s'apprende, 

Come virluto in pietra preziosa; 

1] S. Thvmai A,pàn., Prima s«. j.irtis illudile., XXVI-XXY1II. 

S| Fiorili', Illusili! , •■ il Cn|iil.il.nliljlli:sli. maini Ini intuì III) ai l'ut li frulli, sia, L j. 

Ali tuo ioin|m, ntllu sliuii-j Icinpu, unitili, luinu ix-v. 
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Che dalla stella valor non discendo, 
Anzi clie '1 Sol la faccia gentil cosa. ') 
Poi che n' ha tratte fuora 
Per sua forza lo Sol ciò che li 2 ) è vile, 
La stella i da' valore: 
Così Io cor, eh' è fatto da natura 
Schietto, puro, e gentile, 
Donna, a guisa di stella, lo innamora. 
Amor per tal ragion sta iu cor gentile. 
Per qual lo foco in cima del doppiere. 
Splende allo suo diletto chiar, sottile; 
Non li staria altrimenti; tant'è fero.') 
Così prava natura 

Rincontra Amor, come fa l'acqua il foco 
Caldo per la freddura.*) 
Amore in gentil cor prendo rivera s ) 
Per suo consimil loco, 
Com diamante del ferro in la miniera. 
Fere lo sol lo fango tutte '1 giorno; 
Vile rimau: ah il Sol perde calore. 
Dice uom altier: gentil per schiatta torno: 
Lui sembra il fango ; e '1 Sol gentil valore. 9 ) 



i lo qual reruuntt è l'uon sentilo, 



KiprgiBniJo il ciwliiio (oltu o vile 
Di quo', che toflìun ebo di goiitiloiia 
Imìi ]niiKÌìiiu riidiuEla. 
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Che non dee davo uom fé" 
Che gentilezza sia fuor di c 
In dignità di re, 
Se da rirtute non ha gentil core; 
Cum' hl<j Lta ei porta raggio, 
E il Ciel ritien la stella a ) e lo splendore. 
Splende in la htelligenzia dello cielo 
Dio creator più eh' a' nostr' ocelli 1 Sole. 
Ella intendo '1 suo fatto oltra '1 velo: 
E '1 cielo a lui Yogliendo obbedir, cole 
E consegue al primero 3 ) 
Del giusto Dio beafo toni pimento. 



Cosi dar do 


ma '1 vero 


La bella dn 


nna, che negli occhi splende, 


Del suo gei 


,til talento 




da lei mai non dispreDde. ') 


euna (Dio n: 


i dirò), che presure isti? 


(Bendo Pan 


ima mia a lui datante:) 




tasti, e fino a me vedati, 


E desti in 


rane amor mo per sembiante. ') 


A me convi 




E alla IÒDI 


\ del reame degno, 



Per cui cessa ogni fraudo, 
Dir gli potrò: teuea d'angel sembianza 
Che fosso del tuo regno; 
Non mi sic follo, s'io le posi amanza. 
Dei sonetti di (Juìdu ne re eli e rei no 11 saggio due, olii 
yedrassi somministrarono il Dante parecchi bei concetti: 

Gentil donzella, di pregio nomata, ') 
Degna di laudo e di tutto l'onore. 
Che par di voi non fuo ancora nata 
Nò si compila di tutto valore, 

Pare che in voi dimori ogni Inda 
La deità dell'alt» Dio d'amore;*) 
Di tutto compimento sete ornata, 
E d' adomimza o di tutto bellore, 3 ) 

Che '1 vostro viso dà si gran lumora ') 
Che non b donna ch'aggi» in se beltute, 
Che a voi davanti non s'oscuri in cera. 5 ) 

Per voi tutte beltà sono affinato,') 
E ciascuna fiorisce in sua maniera 
Lo giorno, quando voi vi dimostrate. 

Io vo'del ver la mia donna laudare, 
E rassembrarla alla rosa ed al gìglio; 
Più che stella Diana splende e pare, ') 
E ciò clic lassù è bello a lei somiglio. 
Verdi riverc a lei rossembro e 1' a' re, 8 ) 
Tutti i color di lior giallo o vermiglio, 
Oro ed argento, e ricchi» gio' |>n>d:iri'; -) 
o Amor per lei raffina miglio. '") 



o Amor pinto noi liso. ' 
>| Sioto dauci isranituw compita c adorno di tutti beliun. 
LI limita: .[laijli ocelli «avi fittavi una lumici».* 



113 - 

Passa per via sì adorna e sì gentile, 
Cui bassa orgoglio, c ciu" dona saluti' ; ') 
E fai di austri Fi' se non la crede. 2 ) 
E non le può appressar uom elio sia vile: 3 ) 
Ancor ve no dirò maggior virtuto: 
Nuli' uom può mal pensar lincili: la vede. 4 ) 
Persiero altamente civile e l'elice questo di rappresentare la bel- 
lezza come principio di benevolenza e di pace tra i feroci oclii 
ebe insanguinavano i comuni italiani! 

Altro „dottore illustro e di pinui uiIi'Uì.l'i'iim ik'lle coso vol- 
gari", come disse Dante, è Ottetto Bolognese, lodato pure dal 
Petrarca, dal Salvini, dal Bembo, dal Trissino, dal Granila, dal 
Salviati o dall' Ubai d ini, che tutti lo annoverano tra i primi maestri 
di nostra lingua. 

Dante nei Volt/. Eloq. (1, 15) cita una canzono di Onesto: 
„Più non attendo il tuo soccorso, Amore," 
la quale però non ci è rimasta; e così è pure perita la canzone 
citata nella Poetica del Trissiuo: 

„Amor m'incende d'amoroso foco." 
A noi pervennero invece due canzoni, ima ballata e undici 
sonetti; ma tutti questi componimenti in molte parti sono eoa» 
guasti, da renderne il senso oscuro. 
La ballata incomincia: 

La partenza ebe fo dolorosa 

E gravosa — più d'altra m'ancide 
Per mia lido — da voi, Bel diporto." 
Essa è in verso decasìllabo, del quale vuoisi sia stato Onesto 
l'inventore, circostanza, scrive il Perticali (Difesa di Dante cap. 
XXVIII), la quale „noi vogliamo notare, onde a Bologna non tol- 



1) nauta: »A chi ere degno poi dova saluta 

Con gli occhi suoi quella benigno o piana.* 

E) Danta: .E puoasi dire cho '1 suo aspetto giovi 

A contenti! ciò che par mantiglia, 
Ondo lo nostra Fedo è aiutata.' 

I) 11 Polliiano, Oioitra, 1, st. *6i 

,Nan può mirarlo in riso olmo villana.' 

4) Danto: .Ancor la ha Dio por magg-ior graiia dato, 

Cha non pnò mal nnir chi lo ha parlato.' 
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gasi questo vanto, né gli Italiani ignorino i primi autori de'poetici 

Becberento a saggio dolio stile di Onesto un suo sonetto: 

Quella che in cor l'amorosa radice 
Mi piantò uel primier die mal la vidi, ') 
Cioè la dispietafa ingannatrice, 
A morir m' ha condotto; e stu noi cridi. 

Mira gli occhi miei morti in la cervice, 
E del cor odi gli angosciosi stridi: 
E dell'altro mio corpo ogni pendice, 
Che par ciascuna che la morto gridi. 

A tal m' lia giunto mia douna crudele 
Ch'entro tal dolor sento in ogni parte, 
Che l'alma a forza dallo cor si parto. 

Clic '1 mio dokor con l'amaror del fele 
Aggio ben visto, Amor, eom' si comparto: 2 ) 
Ben ti consiglio, di lui servir guarte. 3 ) 
Di Guido GhÌKtlìeri e di Fabrizio è pervenuto a noi ben 
poco; del Scmprcbenc, che fiori verso il 1250, e che è annove- 
rato dal Dcmbo, dal Gravina, dal I'nrticari e da altri tra i rima- 
tori più politi e soavi del secolo XIII, abbiamo la seguente canzone: 

Come lo giorno, quando è dal mattino 
Chiaro e sereno — elli è hello a vedere, 
E gli augelletti fanno lor latino *) 
Cantar sì fino, — ch'i dolco ad audire; 
Se poi a mezzo giorno cangia e muta, 
Ititorna in pioggia la dolce veduta, 
Che mostrava. 

Lo peregrino, che sectiro andava 
Per la speranza di quel giorno bello, 



Il La primi rolts chs per mia dltgnuia la tML 

1\ Dohnr ed amxrir per dokena ed amarena. ,1* passiono amorosa lia 
consunto l'amaro con la dolcciia; quindi J-luiiin«pO(, dalé-amara, lieo chia- 
mata da Saffo; e Flauto: Amar al mlHi H fifa. 
il Tasso, Denis. IV.: .Ahi erodo Amor, i Ir eco al monte a' and do 

L'iaienito o '1 nel, che tu fra noi dispensi.' 
8) Uuarti, cioè, guardati. UH antichi l'usarono anche in prosa. 
4) Anche Cuido OarttoanU; ,E ranUnnu gli augnili 
Ciascuno in suo latino,' 
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Diventa l'elio, ') — e pieno di pesanza: 
Così m'ha fatto Amore a min cortanza. 2 ) 

Cosi m' ha fatto Amoro certamente, 

Che ili lettamente — in prima mi mostrao 

Sollazzo e tutto ben dall'avvenenti; a ) 

Alla più gente 5 ) -— lo cor li eangiao. 

Credendomi di trar tutta mia vita 

Savio, cortese, di belli partita, 

E gir per quella baldo, 

Che passa 5 ) lo giacinto c lo smeraldo, 

Ed ave tei bellezze, ond'eo disio; 

E Baccio e orio 6 ) — che follia lo tira 

Chi lauda '1 giorno avanti che sia sira. *) 

Assai vai meglio buono incombi eia re , 
Che poi B ) lo fare — non vai ripentanza. 8 ) 
Per voi m' ha messo, bella. Amore in mare; 
Fammi tornare — a porto d'allegranza. 
Che voi m'avete tolto remi e vela, 
E travaglia lo meo cor, ne mcdela 10 J 
Ei spera, donna mia. 
Poi ") m' hai levata la tua compagnia, 
Beudetelami, donna, tutte in una. ia ) 
Non è in fortuna — tuttavia ,3 ) lo Faro, 
E presso a notte viene giorno chiaro. 

Più bella par la mare, 1J ) e più sollazza 

Quand'è in bonazza, — ohe quand'è turbata. 

°) Cortona. 

G) Hall' li-vanente don™. 

I) Qutfl*! pror, jsn-i. 
5) Sopori. 

fl) Credo. 

8) Dopo, ool suo primitivo slstilniatu dal latino poti. 
3) Kipost intento, pentimento: l'uscita in <tr.;u, conio iu <UU^ran:a, 
taaia, «ronzii, ptsan:,!, cerl«n;o ew. e dal proteniile. 
IO] UadMtiJk 

II) Polene. 
12) Insienw. 

1=) Nel »i(uifl<nto di ttmyrf, pror. loia via. 
It) II maro; pror. la mar. 



Digitized by Google 



— 116 — 

La vostra ceri, die '1 meo core allaga , 

Par oh' a voi piatita ') che m'è corrucciata: 

Che non è donna, che sia tanto bolla, 

Cbe s'ella moslra vista e gronda fella, 2 ) 

Alfine non disdica. 3 ) 

Però vi prego, dolce mia nemica, 

Da voi si mova mercede e pietanza, 

Si H;r il' (■■ri-,m/;i ■- mi trilli ute, donna, 

Che di mia vita voi siete colonna. 



C. 

Poeti toscani e fiorentini. 

Salutimi Toscana, 
Quella chea" è lomBt, 

Non a torto l'Italia dopo il 1250 viene rassomigliata alla 
Grecia dopo la spedizione di Alessandro nell'Asia. Ma tante lotte, 
tanti tumulti, tanti scompigli, quali si leggono nella storia civile 
di une' tempi, portavano in aè germi fecondi; erano, per servirmi 
della frase di un dotto tedesco la campana di morte dello stato 
di cose del medio evo, ì dolori del parto della nuova condizione 
di coltura europea. Senza di essi non avrebbe l' Italia avuta quel- 
l'importanza che a lei incontrastabilmente compete all'uscir del 
medio evo. Dante sembra avere avuto di ciò un presentimento 
quando innalzava al Cielo la dubitesa domanda: 
E, se licito m' è, o sommo Giove, 
Che fosti in terra per noi crocifisso, 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 
0 e preparazion, che nell' abisso 



2) Solere ciglia: Dante, Funi. XXX: 

,E si come ili lei bevve, la croccia 
Delle palpebre tuie ecc.* 

4) Bautuònl, , Dente Alighieri, ulne Zcit, Min Leben unii teine Veri»' 1 
hlel 1860. 
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Del tuo consiglio fai, per alcun bene 
Io tutto dall'accorger nostro scisso. 

Purg. VI. 

Ma altro è vedere da lungi il futuro svilnppamento delle cose 
ed altro essere partecipe e spettatore de' mali che ne contengono 
il germe; nè ci può quindi sorprendere se il sommo Alighieri, 
nonostante i suoi prosentimenti, stravolgendo lo sguardo a tempi 
migliori con caldo desiderio esclamasse mestamente: 
„Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi, e l'un l'altro bì rode 
Di quei cli'un muro ed una fossa serra." 

Purg. VI. 

Nella lunga lotta durata fra l'impero e '1 papato, o nelle 
lotte egualmente lunghe degli stati e città d'Italia fra loro, queste 
ultime aveano esauste le loro forze, e singolarmente nell'Italia 
superiore erano cadute in potere dei belligeranti dinasti. 

I giorni gloriosi delle città lombarde erano passati; il coraggio 
e l'ardore di guerra aveano latto luogo al sonno ed al torpore, e 
agli alti e generosi sforzi per la libertà un tempo tanto valorosa- 
mente propugnata era subentrata una tal quale indolenza, che trasse 
seco la schiavitù sotto a tiranni domestici. 

Dopo la battaglia di Benevento e col sormontare conseguente 
di parte guelfa, spostato una seconda volta il centro politico del- 
l'Italia, il primato civile, che non poteva esser più ripreso dalle 
città lombarde spossate, passò alle città di mezzo, che se lo con- 
tesero fra loro finché sei prese tutto Firenze. Nel secolo decimo 
terzo è la Toscana con alla testa la grande e potente Firenze che 
diventa il teatro principale degli avvenimenti. 

Firenze, che era chiamata a coprire fra le città italiane del 
medio evo nella storia della coltura di Europa la prima parte, 
comparve ultima sul teatro della storia, 

' Senza strepiti e quasi inosservata avea poste questa città le 
basi della sua potenza. 

Col commercio e coli' industria erasi procacciate ricchezze con- 
siderevoli; col soggiogamento delle terre vicine aveva aumentata 
la sua forza al di fuori, e coli' umiliazione delle famiglie aristo- 
cratiche accresciuta la sua forza interaa. 

La popolazione di Firenze nel secolo decimo terzo contava 
oltre 200.000 anime, il quadruplo della popolazione di Boma, e i 
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siini fabbricali brillavano di una pompa insolita, e molti venivano 
da lontani poesi per vedere la città. „ Amico Guacelmo, scriveva 
il trovatore Raimondo di Tors, se voi andate in Toscana, cercate 
ospitalità nella nobile città dei Fiorentini che si chiama Firenze. 
La h mantenuto tutto vero valore; i.ì s'affinano es'abbellano la 
gioja, il canto e l'amore." 

E in vero Firenze aveva anche della cavalleria accolto quel 
tanto che poteva affarsi a popolo libero; aveva i suoi cavalieri 
cittadini, i suoi tornei, le sue feste al Dio di amore e le danze 
delle sue fanciulle al calcn di Maggio. 

«Dimentichiamo, scrive Giosuè Carducci, la citta moderna, la 
città delle grazie e dei fiori, secondo la frase arcadica trita. Firenze 
nel secolo XIII coronata di torri tiene ancora della gravità etnisca r 
illaidii' alito ilHla yr.ituli'/ya romana spira in petto a quegli nomini 
che ordinando ad Arnolfo la rinnova/i uno di Santa lìeparata affer- 
mavano „non iKilerai intraprendere le cose del Comune, se il con- 
cetto non è di fari» corrispondenti ad un cuore che vien fatto 
grandissimo perchè composto dell'animo di più cittadini uniti in- 
sieme in un sol volere" (Firenze illustr. p. (1 ; Osservator fioren- 
tino, Firenze 18:21, 1, 2); n quegli uomini, che fra pochi anni 
mauderan rÌK|ii'ti<li'iulo all'imperatore (non imporla se per bocca 
d'uno di parte nera) „inai per nimi signore i Fiorentini inchina- 
rono le coma" (Dino Compagni, Cronaca, III). 

Non ancora le molli foggio di Francia bau trasformato affatto 
le sembianze della città «ofcWa epndlea: rimane piìì d'un vestìgio 
del buon popolo wtelùo. Fermiamoci un poto ad ammirare cotesti 
popolani, che seduti assieme in San Giovanni fermano la costitu- 
zioni 1 democratica del vediamoli, posando dai pabldici licerceli, 
trattare non solamente il braccio e lo stàio, ma il ]«nuello e lo 
scalpello, la penna e h squadra". 

Iti cordini n oci ancora clic Firenze per la concorde opinione 
de' suoi storici si volle l'ondata dai Itoniani, e che superbì'ed 
orgogliosi ]i>t <\w<\ì\ Ioni origine i Fiorentini vivevano nella per- 
suasioni. 1 l'Ile la loro città anche ]ier l'importanza politica e storica 
fosse subentrata nel posto dell' antica metropoli, capitale del mondo. 

Aggiungasi, che in Toscana e specialmente in Firenze par- 
lavasi anche prima di Dante, come abbiamo notato già al prin- 
cipio di quest'opera nostra, una lingua che meglio di ogni altra 
d'Italia accostavasi a quella dei meno rozzi scrittori italiani, lingua, 



e ad ogni siilo; e da tutto queste condizioni no» ci riescirà poi 
difficile il comprendere perchè ognuna quasi delle città toscane 
potesse avere in questo tempo poeti, e la poesia pigliasse a poco 
a poco una vita più italiana e sorgesse una nuova scuoia „ìa quale 
se <x Bologna niini'/ii\!i-n si-inizi, i J-'ii-eìin' .''Vilificava arte." 

„Egli È da osservare, scrive anche il Balbo nella „Viia dì 
Dante", che non solo ia poesia, ma tette le lettere, e pur le arti, 
ed in somma la civiltà tutta , giunsero sì in Toscana più tardi 
forse che in altre provincie italiano, ma giunte che vi furono verso 
la metà del secolo XIII. vi presero un andamento, una forra pro- 
gressiva, per cui superarono in breve e l'Italia e gli altri paesi 
di lingue di *i, d'occn e d'off, e in somma tutte il mondo 
cristiano. È fatto eerto, avvertito da tutti, non contrastate da 

nessuno; ma di che voglionai cercar bene le ragioni Lo 

altre (città d'tlalia) erano già arrivate ad una precoce vecchiezza, 
quando Firenze giovane e forte serbava ancora tutta la sua attività " 

primitiva Quando la lingua e le arti erano apparecchiate 

a sorgere quelle non cbhcro più fona restante a coltivarle, e al- 
l'incontro lo città toscane, Siena, Pistoja, Arezzo, Lucca e Firenze 

si trovavano capaci ancora di attività A ciò dimostrare 

basta la quantità dei nomi di poeti toscani clic furono di poco 
predecessori o contemporanei di Dante." ') 

Fra i molti poeti toscani e fiorentini, lasciando i minori, noi 
accenneremo: Fra Guittone di Arezzo, Honuggiunta Urbiciani da 
Lucca, Dante da Majano, Guido Orlandi, Guido Cavalcanti, Lapo 
Gianni, Dino Frescobaldi, la Compiuta Donzella da Firenze e 
Brunetto Latini. Alcuni di essi, vissuti poco prima di Dante o 
contemporanei a lui, possono dirsi limi a un certe punto suoi 
maestri; cui egli perù dovea per sì lungo tratto superare qual 
cantore: 

„Coe sovra gli altri, com'aquila, vola". 
Fra tutti i nominati, di ciascun de' quali ora tratteremo breve- 



li 111. 1, e. 4. VoBglnui pura in quwto riguudQ . 
di Dante', Pirt. II, c. XXXVII -, il Mm .Imita R»jio 
il gattoni Xopùmt, e. c, Ub. II, »p. Ji. Sì 4 e S. 
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mente come facemmo de 1 podi siciliani e bolognesi, vedremo emer- 
gere la figura di Guido Cavalcanti, che può dirsi veramente il 
principe de' poeti italiani prima di Danto — „La sua scuola ha 
una coscienza più ciliare dell'arte, il senso e l'affetto del reale, e 
il senso dulia forma." 

Qnal poeto, ne' cui vh-isì, conio in [|tielli del Gtiinicclli, ,,1'ìtiilica 
poesia comincio a spiegar le penne e ad acquistar la sua nobiltà'") 
è riguardato Fra, Guidone di Arezzo. Egli nacque secondo ogni 
probabilità verso il 1230 di Viva di Michele in Santa Pirmina, 
volgarmente Formena, borgo a due miglia d'Arezzo. 11 suo vero 
nome era Guitto, ma poscia fu appellato, non si sa per quale 
ragione, fluittone, nome diluito dalla voi* guitto, che vaio sacido, 
sporco, abietto. 1 ) Forse ebbe un tal nome dalla vita sciolta e pro- 
fana, eh' egli menò nella sua gioventù. Si uni poi in matrimonio 
con una bella e giovine Aretina, dalla quale ebbe tre figliuoli, che 
in seguito abbandonò insieme colla madre per vestir l'abito dei 
cavalieri di Santa Maria, o dei Frati Gaudenti. 3 ) 

Quest'ordine venne istituito in Linguadocca nel 1208 al- 
l'occasione della crociata proclamata contro gli Albigesi e confer- 
mato poi nel 12G1 dal pontefice Urbano IV. 

I buoi obblighi erano quegli atessi della cavalleria primitiva, 
di difendere le vedove, gli orfani e gli oppressi, d'inlervenire per 
ristabilire la pace e la concordia ovunque fosse turbata, e di com- 
battere per la religione e per la giustizia. 

Non si ammettevano però in quest'ordine se non persone di 
cospicua nobiltà. 

„Si credeva dunque che anche nella via della perfezione 
cristiana la nobiltà dovesse meritare la preminenza. Non ci mara- 



1) Muratori, , Della Perfetti Posila italiana', lib. I, c. DJ. 

2) Quitto*» stesso lenona mi suo Lame io un Bonetto » messer Onesto 
Bolognese : 

8) Audio s questi circostaosi ùtili sui riU ci tiene attestata da lui stesso; 
,E dui è stiu villania 
E fera crudeltà disnatumta, 
I,i riunì BOI fui pensiti 
In fera alcuna, end' uoiu pillasse mai 
Clio iLLuuJoui flgliuc-i, che piede] vede, 
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vigliamo di tali stranezze. Di simili semibarbari rancidumi riman- 
gono le tracce ancora nei nostri tempi illuminati." ') 

In tempo di pace, quando i cavalieri uon erano obbligati ad 
impugnare la ^pada, il grande acquiate della salute eterna si potea 
fare con poche pratiche di fauile esecuzione. 

Così Guittone si esprime iti una sua lettera indirizzata ai 
cavalieri di Pisa: „A voi io parlo, cavalieri alti e valenti e degni 
Pisani, a cui speziali sono conoscitori dati. Che fate, la grazia 
non seguitando? Dio vi appella, e vi vuole ad amici suoi, facen- 
dovi figli ed eredi del regno suo. Che fole? Chi puote scusarsi? 

Non può dire alcuno, iscueando sfc: io non posso o non 

voglio da femmina astenere, ehi" mogliere aggio ovvero aver voglio; 
che permessa è a lui, o voglia alla religione venire, o no, salva 
di matrimonio ogni ragione. 

Kè deve lasciare i figliuoli, nò astener dalle carni, né gra- 
varsi dì grandi digiuni, nè portare cilicio nè drappi villerescbi e 
grossi e laidi, non mendicare nè ire a piedi; ehè a condizione 
nuova ha Dio trovata la nostra religione, ove tutte le prefate gravezze 
son tolte, e consentesi lui avere quante domanda. Solo è imposto 
odiare o fuggire il vizio, desiare o seguire la virtù, ed alcuna Boave 
soavissima regola, data in segno di onestà, in remissione di ogni 
peccato ed in premio di eterna vita." Del resto che i cavalieri 
di quest'ordine non abbiano gran fatto patito e sofferto tribolazioni 
lo indica abbastanza chiaramente il nome loro dato dì cavalieri Go- 
denti, o quello ancora più energico di Capponi dì Cristo. 

Fu questo il primo ordino che accolse nel suo grembo anche 
le donne sotto il titolo di militis3e o cavaUerme. 

In quest'ordine- passò il nostro Guitton» il resto di sua vita, 
qual zelante sostenitore e propagatore della sua religione, nè sì sa 
per qual dispiacere egli già vecchio abbandonasse Arezzo per re- 
carsi in Firenze, ove nel 1293 fondò il monastero degli 'Angioli 
dell'ordine camaldolese, ma ancora prima di vederlo compiuto 
fu cólto da morte nell'anno 1294. 2 ) 

abbini! usarli pei paisara > Firenze «linde ne' seiDenU Tani: 
E malvagia a til signoria , 
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11 numero de' componimenti di Guittone è molto considerevole 
e abbastanza vario ne è i] genere. Si hanno di lui tientacinque 
sonetti, quattro canzoni, otto epistole in rasi e trenta due lettere 
in prosa. 

Le sue canzoni sono i meno interessanti de' suoi componi- 
menti; ma i suoi sonetti e le sue epistole hanno certo per la storia 
della letteratura italiana più importanza di quella che d'ordinario 
vien loro attribuita. 

Il Petrarca, che imito Guittone in più luoghi delle sue rime, 
in un suo sonetto lo pareggia a Dante e a Ciuo da Pistoja: 
„Ma ben ti prego che in la terza spera 
Guitton saluti, e Messer Gino e Dante." 

Enel Trionfo d'Amore (c. IV) fa che il nostro Guittone senta 
sdegno di non poter più, dopo che cuberò cantato un Dante ed un 
Petrarca, occupare come per lo passato i primi scanni fra' poeti 
toscani ; 

„Eeco Dante e Beatrice, ecco Selvaggia, 
Ecco Cin da Pistoja, Guitton d'Arezzo, 
Che di non esser primo par ch'ira aggia." 
Dante nel XXVI del Purgatorio deplora però che molti antichi, 
seguendo più la voce comune che il vero e senza esaminare la 
cosa secondo l'arte o la ragione, avessero dato pregio a Guittone 
sopra gli altri poeti, come i poco intendenti aveano preferito 
ingiustamente Giraldo ISornollo di Lcmosì ad Arnaldo Daniello 
clie certo 

„Fu miglior fabbro del parlar materno." 

E nel libro de V«lg. Eloq. (II, 6) lo mette fra quelli che 
ne' vocaboli e nelle costruzioni sogliono somigliare la plebe, perchè 
non riusci a purgarsi della rozzezza «lei secolo. 

Lorenzo dei Medici nella sua «Epistola all'illustrissimo Sìgr. 
Federigd", da noi più volte citata, dice il nostro Guittone „di filo- 
sofìa ornatissimo, gl'avo e sentenzioso, ma alquanto ruvido e severo."' 
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Lo stesso aferma Benvenuto da Imola nel suo Commonto della 
Divina Comm. (Purg. XXIV), ove il nostro poeta è detto „puleher- 
rimiis inventar in lingua materna non film ratione atyli, quam 
gravium sententiarum, quibua nana est nudia verbis." 

Da tutto ciò si scorge che Guillone di Arezzo era in realtà pili 
filoaofo che poeta por la forza del sentimento e degli all'etti. Non -■ 
apparteneva quindi, secondo Dante, alla, scuola del dolce siile in- 
apirato da vero amore e di cui Danio stesso diccnsi con compia- 
cenza fondatore, ma ancora a quella dominata dallo spirito di ga- 
lanteria cavalleresca, la quale portava, che gli uomini di lettere 
facessero all'amore collo donno che più di stingo evan si per nobiltà 
d'animo, per bellezza di corpo, o per gentilezza di sangue, e non 
significassero tali omaggi del loro cuore per altra guisa che per 
rima, ponendo mano ai verai e cantando di amore, fossero ossi 
veramente innamorati o no. Fra (iuittono non è un innamorato 
che canta la sua passione, ma un filosofo che ragiona di amore. 
È per ciò elio mentre Dante Alighieri potea veramente dire: 
„Tutli li miei peusier parlan d'amore. «') 

o; „ io mi son un che quando 

Amore spira, noto, ed a quol modo 
Glie detta dentro, jo significando," 
Bonaggiunta Urbiciaui Incolume dovette rispondergli: 
„0 frate, issa vcgg'io .... il nodo, 
Cho il Noterò o Ouitlnne e me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo eli' io odo. 
Io veggio l>en, come le vostro penne 
Dirdro ni dittator sen vanno strette: 
Che dello noslrc certo non avvenne 2 ). 
In Gnittonc perù, come bene osserva il De Sanetis, ò notabile 
questo cho nel poeta senti l'uomo: 

„Quella forma aspra e rozza ha pure una fìsonomia originale 
e caratteristica, una elevatezza morale, una certa energia di 
espressione. L'uomo ci ò; non l'innamorato, ma l'uomo morale e 
credente, e dalla sincerità della coscienza gli viene quella forza. 

£ c'è anche l'uomo colto, una mente esercitata alla medita- 
zione e al ragionamento." ' 



lì Canzoniere, Sonetto VI. Ediz. FraliwlU. 
3) Pursitoriu XXIV. 
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Fra Guittone ebbe anche il merito di aver ridotto il sonetto 
a quella forma regolare e leggiadra in cui conservasi ancora ai 
dì nostri, e di avere insegnato che la bellezza di questo breve 
componimento lirico consiste „nel rinchiudere felicemente un pensier 
solo in un dato numero di versi corri spon dentisi Ira loro". ') 

Lascieremo di parlare di Guittone recando di lui a saggio 
liei suo stile un pajo de' suoi Bonetti, ne' quali egli riusci meglio 
che nelle canzoni e nelle epistole. Delle lettere in prosa diremo 
in altro luogo. 1 ) 

Infelice mia stollo, e duro fato, 

Chè dalle stelle vien pur vita amara! 
E rade volte prudenza ripara 
A quel che dalle stelle e preparato. 
Dal primo giorno eo fui predestinato 
All'amoroso gioco, ove s'impara 
Quanto morte sia più che vita cara; 
Miaer, che 'n simil punto eo fui cristo! 
Chè, per fuggir qneat' amorosa stella 
Mille Gate son ricorso a tene, 8 ) 
Seguendo or questa setta ed ora quella. 
Poi son ricorso in Cielo al sommo bene 
Per fuggir le dorate aspre quadrella; 
Nulla mi giova; ond'io son fuor di spene. 



Donna del Cielo, gloriosa madre 

Del buon Gesù, la cui sacrata motte, 
Per liberarci dalle ìnfernal porte, 
Tolse l'error del primo nostro padre; 

Risguarda Amor con saette aspre e quadre 
A cbe strazia n'adduce ed a qual sorte; 
Madre pietosa, a noi cara conaorte, *) 
Eitra' ne dal seguir suo turbe e squadre. 



ì) Furano pubblicala in Roma nel 174,5 da Monsignor Giovani 
t) Tene, disaero talvolta gli antidii pvUiw 

*) Consorto a noi Frali dell" ordini, di Santi Ilaria, a t 



Infondi in me di quel divino amore, 
Che tira l'alma nostra al primo loco, 
Sì ch'io disciolga l'amoroso nodo. 
Colai rimedio ha questo aspro furore, 
Tal' acqua suole spegner questo foco, 
Come d' asse ai trae chiodo con chiodo. ') 
liottagifiunla l'rbìoiani da Lucca, ti altro di que' poeti della 
scuola di trans iz ione a cui Dante, che operò un vero rinnovamento 
nella lirica italiana con sua consapevolizza e anche di quelli contro 
i quali era fatto, nel c. XXIV del Purgatorio credette dovere in- 
segnare colle parole 

.... Io mi son un che, quando 
Amore spira, noto," 
l'arte poetica di quel genere di poesia, nel quale era da scrivere 
non ciò che dettava la fantasia o suggeriva il codice di amore 
della cavalleria, contenente invariati per tutti i concetti e i senti- 
menti degli amanti fini e cortesi; ma ciò che detta il cuore ispi- 
rato e la libera espansione dell'affetto, la spontaneità dell'ispira- 
zione che è il fuoco animatore della vera poesia. E Bonaggiunta 
intesa la lezione „quiisi contentato si tacette." 

Nel Vvlg. Etnq. (I, 13) Bonaggiunta è annoverato da Danto 
tra coloro, „i detti dei quali non cortigiani, ma proprii delle loro 
cittadi essere si trovavano." 

Il suo stile anche per sentenza di Lorenzo dei Medici nella 
citata Epistola „è spogliato di ogni fiore di leggiadria," Di lui 
sono pervenute tino a noi alcune canzoni e parecchi sonetti, che 
mancano di affetto e di espressione spontanea, e in cui scorgesi 
F artificio di scuola e la lingua del vocabolario comune. Noi re- 
cheremo di lui una sola canzone: 
Donna, vostre bellezze, 
Che avete col bel viso, 
M'hanno sì priso — e miso in disianza. 
Che d'altra amanza — già non aggio cura. 



1] Petrarca, Trioofo d'Amore, eap. Ili; 

Olirmi ai asinelio e lega aU' altro nodo; 
Cotale ha queits miliiia rimedio, 
Cam d'aite li Irne chiodo con chiodo, 
a pensiero i di Ctcorone nelle Tumulata: .Etìun no.o quDdaui uhm t*W- 
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Donna, vostre bellezze, 

Che avete col liei viso. 

Mi fan d'amor cantare. 

Tante avete adornezze, 

Gioì», sollazzo e riao, 

Che siete fior d'amare. ') 
Non si poria trovare 

Né donna, uè donzella 

Tanto bella, — che con voi pareggiasse, 

Chi T mondo ricercasse — quant' e' dura. 
Dura 1 meo core ardore 

Che per voi, bella, sento: 

Tanto mi dà splendore 

Vostro viso poioao, 

Che m' adusta il talento. 2 ) 
S' eo languiste e tormento, 

Tutto in gio' lo mi conto, 

Aspettando quel [mito — cb' eo disio 

Di ciò che crio a ) — in voi, gentil matura. 
Maritate e pulzelle 

Di voi 30 4 ) 'nnamorate : 

Pur guardando voi 'utente. 

Gigli o rose novelle 

Vostro vise ha portate 

Sì smerato s ) e lucente. 
Ed io simi lomento 

Inuamorato son di voi assai 

Più che non fu giammai — Tristan d'Isolda: ') 

Meo cor non solda ') — se non voslr' altura. 



1) Fior di misrc, por tot ài siane; l' munitivi) pel smloiitivo. 

2) Ecciti li voslii. 
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Dante da Sfatano, cosi chiamalo dal suo luogo natio vicino 
a Firenzi;, valse ai suoi tempi per uno dei più grandi cantori in 
rima. Leggendo pero le canzoni ed i sonetti di lui, pieni di voci 
plebee e di sconcie licenze e mancanti di affetto e di spontaneità 
che sono pervenuti fino a noi non puoi certo trovare giustificato 
il giudìzio de' suoi contemporanei, e dovrai cercare piuttosto le 
ragioni della grande fama del nostro poeto nell' amore cavalleresco 
e romauzesco, ond' egli arse per Nino, Siciliana, che fu la pri- 
ma donna che poetasse in lingua volgare. 

Dante da Maiano non l'uvea mai veduta, ma udito, ch'ella 
trattava maestrevolmente la lira, concepì alta stima di lei e le 
scrisse un sonetto, nel quale la richiede di Amore: 

La lodo e '1 pregio e '1 senno e la vaienza 
Ch'aggio sovente audito nominare, 
Gentil mia donna, di vostra piacenza, 
M' han fatto coralemenle innamorare; 
E miao tutto in vostra conoscenza 
Di guisa tal, che già considerare 
Non degno ormai, che far vostra voglienza, 
Sì m' ha distretto amor di voi amare. 
Di tanto prego vostra signoria; 
In loco di mercede e di pietanza 
Piacciavi sol, eh' co vostro servo sia. 
Poi mi terragno, dolce donna mia, 
Fer 
Di 

E la Nina so ne compiacque, e tosto gli rispose che . 
superba di avere un tanto amante, e che solo desideri 
e t/iinosi'cro , se la sua penna avesse buona consonanza 
(jual sete voi, che cara proll'erenza * J 
Sì fato a me senza pur voi mostrare? 
Molto rn'ageuzeria vostra parvenza, 3 ) 
Perehè '1 meo cor potessi dichiara. 



1) Si loreoBO nella .Ktrralt» Jl Bonetti e Umzoiii di diverti mUshl «itoti 
tosami* libro XI. Fironio 1521, e Vinelli 
S) r : B iuL.lonc, prolnwlo. 
S| Aji[iinj[i!s, limonio. 
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Vostro mandato aggrada a mìa intenza; ') 
In gio' mi conteria d'udir nomare 
Lo vostro nome, elio fa prolfereuza 
D'essere sottoposto a mi innorare. 7 ) 
Lo core meo pensar non si savria 
Alcuna cosa, ehe a turila sa e amanza; 
Cosi affermo e voglio ognor eie sia. 
I.' udire a voi parlare è voglia mia, 
Se vostra penna ha buona consonanza 
Col vostro core; od è tra lor resia, s ) 
Ella lo amò poi grandemente e volle esaere cbiamala la 
Nina di Demi». 

Dante da llaùmo fu pure uno di que' poeti the risposero 
al primo sonetto di Dante Alighieri: 

A ciascun' alma presa e gentil core, 
Nel cui cospetto viene il dir presente, 
A ciò che mi rescrivan lor parvente, 
Salute in lor signor, cioè Amore ecc. 
Ma la risposta sua è villana; il poeta della scuola vecchia 
vede di mal' occhio e chiama pazzo il giovine diciottenne che dovea 
operare un nuovo e portentoso rivolgimento poetico. È la solita 
arma che ì chiarissimi tengono in serbo contro i principianti for- 
midabili, lo scherno misto di compassione spietata. Il sonetto di 
Dante da Maiano clic facciamo seguire h un nuovo argomento a 
mostrare che i couscrvatori di ogni tempo, quando si arrabattano 
contro la manifestazione di qualsiasi progresso, sono sempre gli 
stessi, insolenti, villani e svergognatamente triviali: 
Di ciò ohe stato sei dimandato™, 
Guardando, ti rispondo brevemente, 
Amico mio, di poco conoscente, 
Mostrandoti del ver lo suo sentore. 
Al tuo mistier*) cosi son parlatore: 
So san ti trovi e fermo della menta, 



t) Odoibto. 

Z) Liis'-rcjunza, ili.-rordia. 
4) Al tuo tiùofuo. 



-liS- 
Clie lavi la tua colila ') largamente 
Accio che stanga 2 ) e passi lo vapore. 
Lo quid ti la favoleggiar loquendo: 
E se gravato sei d'inferii 3 ) rea, 
Sol c' hai farneticato, sappie ') intendo. 
Così riscritto el mio parer ti rendo; 
Nè cangio mai d'eata sentenza mea, 
Finche tua. acqua al medico non stendo. 5 ) 
Non fiatò per allora l'Alighieri, ed anzi, quando poco dopo 
Dante da Maiano diede fuora una visione versificata, intorno alla 
quale domandava il parere de' saggi, rispose abbastanza cortese- 
mente, sebbene non senza un qualche sale ironico: „0 uom che 
pregio di saver portate", gli diceva, voi aaveti bene giudicar da 
voi aottra rag/une: per ciò ^Vitando ava- con voi questione, 
Com' so rispondo alle parole ornate." 6 ) 

Non v' lia dubbio però che fin d'allora l'Alighieri avea con- 
cepito in sua mente la splendida condanna che poi dovea pro- 
nunziare nella Vita Nuova, nel Vulgare Eloquio, e nella Divina 
Commedia su i plebei, su gli stolli, e su quelli che rimano e non 

Di Guido Orlandi liorentino, nominato con lode dal Bembo, 
dal Kedì e dal Pocciauti, che nel „Catalogus scriptorutn Florenti- 
norum" lo dicu .,i>oi;ta n.'iiusfidsìmua" recheremo ad esempio quel 
sonetto, che vuoisi egli indirizzasse in nome di una donna a Guido 
Cavalcanti, domandandogli che cosa fosse amore, e a cui dicesi 
il Cavalcanti rispondesse colla sua famosa Canzone: Donna mi 
priega; per eh' i' voglio dire eco. 



I) digli a ; gli nnticlii usarono spassi! /( per gl; cosi dolila por dosila VX. 
2] Estingua. 
ii| Infermiti. 

•i) Sappi; iodi 1' Appelliti. 

8) Fincbó non porgo al modico la tua orina, wu si. usa Tara da' malati. 

6) Op. eit. I. .-. Il Fraticelli non liana par autentico onesto sonstto; ma lo 
credo cui lo sia, non essendo una ragiono bastevole , coma bone osserra il Carducci, 
a rigotlnro Ira sii apocr ili .(urti Comperi [HUMll il non oasora essi liallessirai a para- 
gone ili altri od anche Tessera brettoni amiche nu. Del mediocre od eiiindio dal- 
l' Inniao »'è IV Curami Mi del Potrarca e del Taaso; Ira. le lima dall' AMori Le ha 
d'assai brutto: anche i grandi insogni in fino sono umani, e ciò è la loro gloria. 
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Onde si muove, o donde nasco Amore? 
Qual è suo proprio luogo ov' ei dimora V 
È ei susta imi a , accidente, o memora V 
È cagiou d'occhi, o è voler di coro? 

Da elio procede suo stato o furore? 
Come foco ai sento clic divora? 
Di clic si nutre ? domand' io ancora 
Come, c quando, di cui si fa signore? 

Che eoa' è, dico, Amore? ha e' figura? 
Ha per sé forma? o pur somiglia altrui? 
È vita questo Amore, ovvero è morto? 

Chi '1 serve dee saver di sua natura, 
Io ne dimando voi, Guido, di lui, 
Perch'odo molto usate in la sua corte 

Guido Cavalcanti. ') (f 1300.) 

Così ha tolto l'uno all'altro Guido 

La gloria della lingua; 

Purg. XI. 

Il Guido, qui nominato da Dante, che tolse a Guido Guiui- 
cclli la gloria della lingua, è il tiglio di Cavalcante Cavalcanti, 
fiorentino, di cui prendiamo a parlare. 

Benvenuto da Imola lo appellò il secondo occhio della toscana 
letteratura, pareggiandolo a Dante, che ne fu il primo „alter oculus 
Florentiao tempore Dantìs". (Nel C'om. al X dell'Inferno.) 

Fu acerrimo ghibellino sempre c lo divenne nncora più quando 
s'impalmo colla figlia di Farinata degli Uberti, capo di quella 
parte. Quando si rilegarono alrìne ili ridonai- calma alla città i 
capi dei Iiianchi e dei Keri, Guido fu co' Bianchi a Sarzana, da 
dove richiamato poco dopo, a cagione di grave malattia contratta 
per l'insalubrità del clima del luogo del suo esilio, mori nel 
1300 in Firenze, e „di lui fu grande dannaggio", scrive il Villani. 

U vecchio Cavalcanti ehhe nota di volgere gli studii iiloselici 



1) Voli Aiate (K Otddo Cavalcanti, «lit* ed inedito, assuntori un volgaritii- 
menlo lotico non nini publiliretu del Cemento di llino tlgl liarlio sullo Canzone 
.nono, mi priega ecc.' por open di Antonio Cicclaporci, Finn IBIS. 
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all'epicureismo, opinione ohe passò anche sopra il figlio a cagione 
principalmente ilei suo umore làutustico e singolare. 

EU era talmente rilevato il carattere di Guido, che gli stori ci 
ilei suo tempo si accorciano tutti a il oseri» ertelo in un modo: 

Il Boccaccio, nella novella IX della giornata sesta del Deca- 
meronc, mirra di Guido il seguente aneddoto, die riferiamo volen- 
tieri perchè oltre culi tenere aitimi importanti traili del carattere 
del nostro poeta è puro molto atto a l'arci conoscere sempre meglio 

i costumi di ijnel tempo in Firenze: „ nei tempi passati 

furono nella nostra città assai hello e laude vuli usanze, delle quali 
oggi niuna ve n'è rimasa, mercè dell'avarizia, che in quella con 
ie ricchezze è cresciuta, la quale tutte 1' ha discacciate. Tra le quali 
n'ora una cotale, che in diversi luoghi per Firenze ni ragunavano 
insieme i gentili uomini delle contrade, ir tacevano lor brigate di 
corto numero, guardando di mettervi tali clic comportar potessouo 
acconciatameli te le spese, et oggi Tulio, domali l'altro, e così por 
ordine tutti mette vau tavole, ciascuno il suo dì, a tutta la brigata; 
et in quella spesse volte onoravano e gentili uomini forestieri, 
'quando ve ne capitavano, et ancora ile' cittadini: e similmente si 
vestivano insieme almeno una volta l'anno, et insieme i dì più 
notabili cavalcavano per laeittii, e talora armeggiavano, e massi- 
mamente per le feste principali, o quando alcuna lieta novella di 
vittoria, o d'altro fosse venuta nella città. 

Tra le quali brigate n'era una di mescer Bette Unni elicceli i, 
nella quale mosser Bette e' compagni a'erau molto ingegnati di 
tirare Guido di «tesser Cavalcante de' Cavalcatiti, non senza 
cagione: per ciò ohe, oltre a quello eh» egli fu un de' migliori 
laici che avesse il mondo, et ottimo filosofo naturale (delle quali 
cose poco la brigata curava), si fu egli leggìadrissimo e costu- 
mato, e parlante nomo molUi, et ogni cosa che far volle, et a 
gentile uom pertenente , seppe meglio che altro uom fare; e con 
questo era ricchissimo, et a chiedere a lingua sapeva onorare 
cui nell' ■mimo gli •:«.pii-o c/c il valesse. 

Ma a meseer Bette non era mai potuto venir fatto d'averlo, 
e credeva egli co' suoi compagni che ciò avvenisse per ciò che 
Guido alcuna volta speculando, mollo astratto dagli uomini 
diveniva. E per ciò che egli alquanto tonea della opinione degli 
Epicuri, si diceva tra la gente volgare che queste sue specula- 
zioni eran solo in cercare sa trovar si potesse che Iddio non fosse.'- 
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E il Villani parlando di Guido dice: „Era tomo filosofo virtu- 
dioso uomo in molte cose, se non ch'era troppo tenero e stizzoso". 
(Lib. VII. o. 41). 

E Dino Compagni (Cron. fior. lib. 1) ne parla come di „gio- 

vane gentile nobile cavaliere cortese e ardito, ma 

sdegnoso e solitario, e intento allo studio". 

Dante medesimo, the assai tem;va de] le stesse qualità, come 
beno osserva il Foscolo, ') nella Vita- y<tora il chiama suo primo 
amico, e nel X dell'Inferno lo pareggia a sé atesso nuli' altezza 
dell'ingegno, mettendo in bocca di Cavalcante padre di lui queste 

parole: „ se per questo cieco 

Carcere vai per altezza d'ingegno, 
Mio figlio ov' è, e perchè non è teca?" 
Dalla risposta dell' Alighieri a Cavalcante: 

„ Da me stesso non vegno: 

Colui che attende là per qui mi mena, 
Forse coi Guido vostro ebbe a disdegno," 
si deve inferirne, come noto già il Boccaccio nel commento al 
canto X dell'Inferno, che a Guido paresse la filolofia da molto 
più che la poesia. Ma Dante riattava In [ipiuiom letterarie del 
nostro Guido, e volentieri ascoltava le ammonizioni di lui. 

„In uno di quegli abbandoni maliiuouiri e inuperosi, a cui 
il suo spirito lasciava andarsi nell'età giovanile per effetto del 
sentir troppo, fu ripigliato se veramente da Guido con questi versi: 
lo vengo il giorno a te infinite volte, 
E trovoli pensar troppi! vilmente: 
Molto mi duo! della gentil tua niente, 
E d' assai tue virtù che ti son tolte. 
Solevanti spiaccr persone molte: 
Tutter foggivi !a noiosa gente: 
Di me parlavi si coralcmcnte , 
Cbe tutte le tue rime aveva accolto. 
Or non ini ardisco, per la vi! tua vita, 
Far dimostranza che '1 tuo dir mi piaccia, 
Nò 'n goisa vengo a te che tu mi veggi. 
Se '1 presente sonetto spesso leggi, 



I) Sii^i ili Crìtici storiiu-tatlMBri», i, Eia. 
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Lo spirito noioso che ti caccia 
Sì partirà dall'anima invilita. 

Filippo Villani, figlio c nipote de' due storici fiorentini di 
questo Dome, noi dare i saggi primitivi della storia critico-lette- 
raria, confermava la opinione dei dotti dell'età sua, i quali le 
poesie liriche di Guido mettevano a paro con quelle di Dante.') 
Ed invero l'energia e l'originalità, che sono le due grandi virtù 
del genio di Dante, si manifestano ancor più fortemente nelle 
liriche di Guido, ina sempre sformate da quella rozzezza primitiva 
che Dante, nato treni' anni più tardi, vinai' più felicemente. Guido 
trovò l'arte nell'infanzia, e facendola adulta, adoperò con più di 
vigore che di destrezza: all'incontro nelle produzioni di Dante forza 
e destrezza andarono congiunte; e temperando la ruvidezza propria 
di tutte le poesie primitive, ebbe wrli l'accorgimento di sceglierai 
a modello Io stile di Virgilio. 

Oltre a ciò, Dante si propose la poesia come studio e come 
strumento di gloria; e Guido, che aspirava a più solenne riputa- 
zione, credeva il solo pregio di bella poesia, non valere, ad alcuno, 
e neppure a Virgilio, l'onore dell'essere filosofo."') 

Dante celebrava Guido qual creatore del nuovo etile. Ed in- 
fatti egli primo nobilitò la lingua di frasi e di ritmi poetici e se 
non fosse in lui, meno che quando scrive a diletto o a sfogo, troppo 
sfoggio di metafisica e ili srolasfirÌHiuo, potrebbe pruporsi a mo- 
dello in ogni tempo e in tutti i suoi componimenti. 

„In Guido cominciarono ad apparire se non espressi, almeno 
adombrati, non pochi ornamenti oratorii e poetici; e poiea egli 
essere in prezzo del suo siile sobrio e dotto, se soppravvenuto da 
maggior lume non fosso divenuto tale, quale diviene la Luna 
al Sole." ') 



1) ,K E li, dk-u Fili|>]n. Villini ilollil Vili ili 'iuiJu Urnlranli, dilettandosi <3ckIÌ 

v.'.di ri.- 1 1 . ri l- i , i.-.-:l uri.-, il i-i/iot.i ili ri:nn Vulvari elogati te monto o irtilido- 

sanwute tradosso: o rofliono i punti di quoll'irto ch'ojli tonosto delle Odi volgati 
il secondo liuto dopo Dante.' 

8) 11 Landino noli' .Apologia di Danto o di Kironio' filalo dal Nummi. Lo 

,11 padro Uiulio Negri nella .Storia dogli scrittori fiorentini' dico ebo la 
passiono di Guido fu f arto dal diro, o cno detto precotti di cloquoma e di £tam- 
matica. Ancia il Crosci niLum ittritiuisto a Guido on'opora di buno scmeio e 
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E Lorenzo ilei Medici, nella lettera da noi più volte citata, 
indirizzata al figlio del re di Sapidi Don t'eilcrigu d' Aragona, 

celli) il dilicato Guido Cavalcante Fiorentino, sottilissimo dialèttico, 
e filosofo del suo secolo prestantissimo. Costui per certo, come 
del corpo fu bello e leggiadro, così negli suoi scritti non so che 
più che gli altri hello, gentile, e peregrino rassembra, e nelle in- 
venzioni acutissimo, niiignilirii. aiiLmiraUilc, (.'ruvissimu nelle sentenze, 
copioso e rilevato nell'ordine, composto, saggio ed avveduto: le 
quali tutte sue beato virtù d'un vago, dolce e peregrino stile, 
come di preziosa veste sono adorne. 

11 quale, se in più spazioso campo si fosse esercitato, avrebbe 
senza dubbio i primi onori occupati. 

Ma sopra tutte l'altre sue opere è mirabilissima una Canzone, 
nella quale questo grazioso poeta, d'Amore ogni qualità, virtù, ed 
accidente descrisse, Onde nella sua età di tento pregio fu giudicata, 
che da tre suoi contemporanei prestantissimi filosofi, fra li quali 
era il Romano Egidio, fu dottissimamente commentato." 

I contemporanei, ripiglia qui il Ho Sanetis, studiarono la sua 
Canzone dell'Amore, come si fa un trattato filosofico, e ne fecero 
cementi, come si soleva di Aristotile e dì San Tommaso: anche 
più tardi il Ficino vi cercava le dottrine di Platone. 

Così Guido era tenuto eccellente non solo come artificioso ed 
elegante dicitore, ma come sommo filosofo. 

Questo voleva Guido, e questo ottenne, questo gli basto ad 
acquistare il primo posto fra' contemporanei. Salutavano in lui lo 
scienziato e l'artista. 

Ma Guido fu dotto più che scienziato. Fu benemerito della 
scienza perché la divulgò, inni pi'i-diò l i lasciasse alcuna sua orma 
propria. E fu artefice più che artista, inteso massimamente alla 



rlov' egli non cercò «Uro che un sollievo e uno sfogo Mt animo. 
Fu là, ch'egli senza volerlo e saperlo si rilevò artista e poeta. 



dettare. Nella Marciana [li Venezia esisto un libro rarissimo elle hi per titolo: 
.Iniroiiuiiono alla linfa" volsaro di Dominici) Tullio Fluito' noi quale è folli 
minzione di uni eriniruiti™ Jol noslro pool». Conllra dunq.uo dire ebe Guida 
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Vi sono uomini che i contemporanei ed essi medesimi sono in- 
capaci di apprezzare. Guido era più grande clic egli stesso e i 
suoi contempo ra nei non sapevano. 

Guido è il primo poeta iialìano, degno di questo nome, per- 
chè è il primo che aliiiia il senso e l'affetto del reale. Le vuote 
generalità dei Trovatori, divenute poi un contenuto scientifico e 
retorico, sono in lui cosa viva, perchè, quando scrive a diletta 
e a sfogo, rendono le impressioni e ì sentimenti dell'anima. 

La poesia, che prima pensava c descriveva, ora narra e rappre- 
senta, non al modo semplice e rozzo di antichi poeti, ma con 
quella grazia e finitezza a cui era già venuta la lingua, maneggiata 
da Guido con perfetta padronanza. 

Qui sono due forosette, egregiamente caratterizzale, che gli 
cavano di bocca il suo segreto di amore. Là e una pastorella che 
incontra nel boschetto, e ti abbozza una scena di amore colta dal 
vero. Sono gli stessi concetti de' trovatori, ma realizzati, non 
solo ornati e illeggiadriti al di fuori, ma trasformati nella loro 
sostanza, divenuti caratteri, immagini, sentimenti, cioè a dire vita 
e azione. Senti là dentro l'anima dello scrittore, ora lieta e serena, 
che si esprime con una grazia ineffabile, come nelle ballato delle 
forosette o della pastorella, ora penetrata di una malinconia che 
si effonde con dolcezza negli amabili sogni dell'immaginazione 
e nella tenerezza dell'affetto, come nella ballata, cho scrisse 
esule a Sonano, il canto del Cigno, il presentimento della 
morte. 

Faremo seguire questi tre componimenti: 
Ballata. 

Era in pensier d'Amor, quand'io trovai 

Due forosette nove: ') 

L'una cantava: e' piove 

Fuoco d'amore in ma. 
Era la vista lor tanto soave, 

Tanto quieta, cortese ed amile, 

Ch'io dissi lor: voi portate la chiave 

Di ciascuna vertute alta e gentile. 



1) Contadi n sii b fresche e Isgfiiilre. 
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Deh, forosettc, non m' agliate a vile: 

Per io colpo, ch'io porto, 

Questo cor mi fu morto 

Poiché 'n Tolosa fui. ') 
Elle con gli occhi lor si volser tinto 

Che vider come '1 core era ferito; 

E come un spirito! nato di pianto 

Era per mezzo dello colpo escito. 

Poiché mi vider così sbigottito, 

Disse l'una che rise: 

Guarda come conquiso 

Forza d'Amor costui. 
Molto cortese mente mi rispose 

Quella che di me prima aveva riso. 

Disse: la donna che nel cor ti pose 

Con la forza d'Amor tutto '1 suo viso, 

Dentro iier gli ocelli ti mirò sì fiso 

Che Amor fece apparire : 

Se t'e grave il soffrire, 

Raccomandati a Ini. 
L'altra pietosa, piena di mercede, 

Fatta di gioco in figura d'Amore, 

Disse: il suo colpo, che nel cor si vede, 

Va tratto d'ocelli di troppo valore, 

Che dentro vi lassaro uno splendore 

Ch' i' noi posso mirare. 

Dimmi se ricordare 

Dì quegli occhi ti pui? 2 ) 
Alla dura quìstione e paurosa, 

Che mi le' questa gentil foroaetta, 

Io dissi: e 1 mi ricorda, che 'a Tolosa 

Donna m' apparve accorrcllata e stretta, 3 ) 



E) Fui por pai infoco di puni; cosi pale |icr pvott r 

1) Accorrellat» vaio assettata udir, vo^imentn, Knjli) sposi). acwn/ftHin 
si grufi c* rfnchiflta. 
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la quale Amor chiamava la Mandctta: 

Giunse sì presta e forte, 

Ubo 'nfin dentro alla morte 

Mi colpir gli occhi ani. 
Vanne a Tolosa, lìallatetta mia, 

Eti entra quetamente alla dorata; 1 ) 

Ed ivi chiama elio per cortesia 

D'alcuna bella donna sia menata 3 ) 

Dinanzi a quella, di cui t'ho pregata: 

E s' ella ti ricevo , 

Dillo con voce lieve: 

Per mercè vengo a viri. 
La ballata che segue ricorda le Paslontte o Paslortlk dei 
Provenzali. E sparsa di si grazioso immagini, di si amabile sem- 
plicità e di tanta purezza ili locuzione, elio vien tenuta a tutta 
ragione per una gioia del nostro antico Parnaso: 

In un tìosi'hetto Irnvai pastorella, 

Più che la stella — bella al mio parere. 
Capegli avea biondetti e rimutellì, 

E gli occhi picn d'amor, cera rosata: a ) 

Con sua verglietta pasturava agnelli: 

E scalza, e di rugiada ora baguata: 

Cantava come fosse innamorata, 

Era adornata — di tutto piacere. 
D'amor la salutai immantinente, 

E domandai ne avesse compagnia: 

Eil ella mi rispose dolcemente 

Che sola sola per lo bosco già: 

E disse: sappi, quando L'auge! pia, 

Aìlor disia — lo mio cor drudo avere. J ) 
Poiché mi disse di sua condizione, 

E per lo bosco augelli udio cantare, 



1) Alla porta. Noi basso uretouo rfw sisnirka porta, e ncU'aui. frane don 
9) Volto rosso. 

1| Drude .al» qui amkt fsdele , ch'era il suo primitivo significato. Uanlfl 
colonia S. Domenico .Drang motoso della ledo.' lar. X1J. La, toc* è dedotta dal 
todoio antico trOt, dr(U o dr,-d erari s ponderi to Di triti moderne, fcdile, Isole. 
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Fra me stesso dicea: ora è stagione 
Di questa pastorella gioì' pigliare: 
Mercè le chiesi, sol che di «asciare, 
Ed abbracciare — fosse '1 suo volere. 
Per man mi prese d'amorosa voglia, 
E disse che donato m'avea '1 core: 
Mcnommi sotto una fresi/beltà foglia, 
Là dove io vidi fior d'ogni colore: 
E tanto vi sentio gioia e dolzore, 

Altro componimento, che si raccomanda per affetto e per 
naturale semplicità è la ballata che scrisse Guido, secondo ogni 
probabilità, mentre era eaule infermo su per le roccie deserte del- 
l'Alpe ligure, e mandò alla sua donna ne' giorni che gli parlava 
nell'anima il presentimento della prossima morte: 
Perch'io non spero di tornar giammai, 

Kallatetta, in Toscana, 

Va tu leggiera e piana, 

Dritta alla donna mia, 

Che per sua cortesia 

Ti fari molto onore. 
Tu porterai novelle de' sospiri 

l'iene dì doglia e di molta paura: 

Ma guarda che persona non ti miri , 

Ohe sia nimica di gentil natura: 

Che certo per la mia disavventura 

Tu saresti contesa, 

Tanto da lei ripresa, 

Che mi sarebbe angoscia, 

Dopo la morte poscia 

Pianto e novel dolore. 



cacato ì e la soavità sorgo più dalle azioni vive a di 1 dotti Datinoli ad ingeDui 
dilla pastorella e di Guido, che da' puri ed eterei concetti do 1 poeti di queU'età, 
de' quali ò principe divino il l'otrarca. .Ma qui teutesi invoco l'amor greto o catul- 
liano, di cui paramento e vela tisi imi parlarono ulrolU Danto e Potrei»! ma 
bisognano mille chioso ad intenderò che essi «spiravano un bacio d'amore." Uso 
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Tu senti, Ballatetta, die k morte 

Mi stringe si, clic vita m'abbandoni; 

E senti come '1 cor si sbatte forte 

Per quel clie ciascun spirito ragiona. ') 

Tant'è distrutti già la mia persona, 

Ch' i' non posso soffrire: 

Se tu mi vuoi servire, 

Mena l'anima l«co, 

Molto di ciò ti preco, 

Quando uscirà, del coro. 
Deb, Ballatetta, alla tua amistato 

Quest'anima, elio Iriema, raccomando: 

Menala teco nella sua pielate 

A quella bolla Donna a cui ti mando; 

Deh, Ballateti», dille sospirando, 

Quando le se' presente: 

Questa vostra servente 

Vien per iatar con vui, 

Partita da colui 

Cbe fu servo d'Amore. 
Tu, voce sbigottita e dcboletta, 

Ch'esci piangendo dello cor dolente, 

Con l'anima, e con questa Ballatetla, 

Va' ragionando della strutta mente. 

Voi troverete una donna piacente 

Di si dolco intelletto, 

Che vi sarà diletto 

Starle davanti ognora. 

Anima, e tu l'adora 

Sempre nel suo volere. 
Oltre queste ballate di Guido Cavalcanti da noi addotte, sono 
state pubblicate colle stampe molte altre, e molti sonetti. Dei 
Sonetti di Guido noi recheremo ad esempio quello, che secondo il 
Foscolo, „è un saggio insigne delle eccellenze e dei difetti del suo 
stile". L'argomento, che viene svolgendo, fu poi trattato anche 
da Dante e dal Petrarca. 



]) Pai tumulto eoo vi ranno dontro [li affetti. 



Chi è questa che rien, ch'ogni notn la mira? 
Che fa tremar ili cantate i' a' re? ') 
E mena seco Amor, sì che parlare 
Null'uom ne punte; ma ciascun sospira? 
Ahi Dio! die suini ira (|U;mi1<> gli cechi gira! 
Dicalo Amor, ch'in noi saprei contaro. 
Cotanto d'umiltà donna mi paro, 
Clie ciascun' altra in vèr di lei cliiam' ira. 
Non si poria contar la sua piacenza; 
Che a lei s'inchina ogni gentil vìrtute, 
E la Beltade per sua Dea la mostra. 
Non è sì alta già la mente nostra, 
E non s' è posta in noi tanta salute, 
Che propriamente n'abirinm conoscenza. 
Pomposi e sconfinati elogi ehlic la sua Canzone sulla natura 
di Amore, clic comi' a hi riamo detto, egli compose in risposta ad 
un sonetto dì Guido Orlandi a lui indirizzato in nome di una 
donna. figli volle raccogliere in essa tutto quello che la dottrina 
di tale passione ha di più astratto; e molti dotti che tolsero a 
commentarla credettero di scorgervi per entro dottrine elevate o 
sublimi a cui il poeta non area per avventura mai pensato. 

La canzone è dettata con molta oscuriti, nè i commenti val- 
sero punto a scliiarirhi in ogni sua parte; !■ priva di affetto e 
inaurante di vera poesia. Essa è stampata e commentata nel- 
l'opera del Natinucei, e noi non ne recheremo clic la prima stanza, 
che contiene la dichiara /iunu dì tutte quelle cose che il poeta in- 
tende trattare nella medesima: 

Donna mi priuga; purcli' i' veglio dire 
D'un accidente, che sovente — è fero 
Ed è sì altero — ch'ò chiamato Amoro, 
Sì che chi '1 uiega possa '1 ver sentire. 
Ed al presente conoscente — chero; 
Perché non sporo — eh' uom di basso core 
A tal ragione porti conoscenza: 
Che senza naturai dimostrameli lo 
Non ho talento — di voler provare 



i lo fa criarc. 
e sua potenza; 
liaseuii suo movimento; 



distinguere, sud disti» gii e re , dividere, fr.istagliaro, Tare in bricioli 
il pensiero. La facoltà ragionai r ice diveniva acuta, ma viziami 
nel libero procedimento dello intelletto, ed acquistava l'abitudine 
di vedere a minuto le maraviglie del crealo, di ridurre a giuoco 
dialettico i sentimenti più jra^Iiardi dell'animar ed agognando al- 
l'arte trovava no' proprii e spedi enti ostacoli invincibili, e nella 

artistico! L'arte di quando in quando erompeva dal profondo del 
cuore, e mandava scintilli; di vero splendore; ma erano brevi e 

perdevansi nella disavvenente nebbia delle forme scientifiche 

Quanto al nostro proposito basti untare, come derivasse, per 
necessità inevitabile, da <|iiestn stato viziato della mente quel peso, 



nasse sulla fantasia, e l'arte, contro la sua stessa natura, proce- 
desse sillogizzando. 

É questa una dello cagioni per cui la celebre canzone su la 
Natura di Amore, scritta da Guido, menasse a' suoi tempi Lauto 
rumore, elio i più insigni libiseli vi specularono sopra ad inda- 
garne i misteri. 

Io essa il Cavalcanti, rendendo più maestoso o più venerando 



barbare del Lutili» t cubistico; in essa sono da ravvisarsi piti distinti 
i segni di quell'orma vastissima clic Dante Alighieri stampava 
poscia no' campi della lingua. 

Insomma, il trionfo dell'arte e delia lìngua nuova era 
già sancito dacché la pennute, mi'rànWii, in-lmlosu forma tutina 
adoperavate a servigio delle forma volgare, dacché Egidio Co- 
lonna, cardinale e influitovi' di Filippi! il Hello, < 
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teologi tutti ile' suoi tempi, a' inditeteli <i scrivere un commento 
latino per dkhiitrare la, canzoni! italiana del Cai-alcantì. 

Lapo Gianni ossia Giovanni Lapo fu terno compagno fra 
Guido Cavalcanti e l' Alighieri, tome lo si rileva dui sonetto, elio 
Dante inviò a Guido: 

Guido, vorrei che tu e Lappo ed io 
Fossimo presi per i nasi itameli to, 
E messi in un vaacel, eli' ad ogni vento 
Per mare andasse a voler vostro e mio; 
Sicché fortuna, od altro tempo rio 
;.. i, . , |..|, .... ■ r. ■ [-- lidi. ii(. . 

Anzi vivendo sempre in un talento, 

Abbiamo di lui parecchie canzoni scritte in uno alile molto 
terso e piene di all'etto. Danto quindi nel Volg. Eloq. (!, 13) 
pone il nostro Lapo a tutla ragione fra i conoscitori del buon 
volgare. Leggasi ad esempio la canzone seguente elio ci ricorda 
i concetti della lirica Dantesca: 

Dolce è '1 ponsicr die ini nutrica il core 
D'una giovine donna, eh' e' disia , 
l'er cui si le gentil l'anima mia 
Poi che sposata la congiunsi: Amore. 

10 non posso leggi ma meo te trare ') 

il nuovo esemplo, ched'ella somiglia. 
Quest'angela, che par dal ciel venuta, 
D'Amor sorella mi sembra al parlare, 
Ed ogni suo atterrilo è maraviglia. 
Beala l'alma, die questa saluta! 

10 colei si può dir che sìa piovula 
Allegrezza, speranza, e gio' compita, 
Ed ogni rama 2 ) di virtù fiorita, 

La qual procede dal suo gran valore. 

11 nobile intelletto, elied' io porte 

Per questa giovili donna , eh' è apparita , 
Mi fa spregiar l'iliade e villania. 

11 dolce ragionar mi dà conforte, 



il Ritrarre. 

iì llaiiut per riunii iisaruno Ji Irc'imMltll Eli umidii. 
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Cli' io ibi con lei dell'amorosa vita; 
Essendo già in sua nuova signorìa, 
Ella ini fe tanto di cortesia, 
Cini non sdegnò mio soave parlarti: 
Ond' io voglio Amor dolco ringraziare, 
Cho lui le' degno di contanto onoro. 
Coni' io sou scritto nel libro d'Amore 
Conterai, lìallatatta, in cortesia 
Quando tu roderai ta donna mia, 
Poi che di lei fui fatto servidore. 



IHno Freacobaldi, fioa'utino, fu contemporaneo dì Dante, e 
dal Hoccaccio nel Commento alla Divina Commedia è detto famo- 
sissimo dicitore in rima, 

Sono pervenute di lui fino a noi quattro canzoni e alcuni 
sonetti, sì le uno che gli altri di stile polite, e pieni dì gentili 
immagini. Leggasi a saggio il seguente sonetto: 
Questa è la giovinetta, ch'Amor guida, 

Ch'entra per gli occhi a ciascun che la vedo; 
Questa è la donna piena di mercede. 
In cui ogni virtù bella si fida. 
Vienle dinauiti Amor, che par cho rida, 
Mostrando il gran valor dov'clla siede; 
E quando giungo ove umiltà la chiede, 
Par die di lei ogni vìaìo s'uccida. 
E quando a salutare Amor la induce, 
Onestamente gli occhi move alquanto, 
Che danno quel disio che ci favella. 
Sol dov' è nobiltà gira sua luco, 

11 suo contrario fuggendo altrettanto, 
Questa pietosa giovinetta bella. 
Della Conquida Donzella ila Firenze il Nannucci ha stam- 
pati nella Sua Raccolta due sonetti nei quali essa deplora, che 
suo padre le voglia dare marito mentre ella vorrebbe recarsi mo- 
naca, perchè trova tutti gli uomini macchiati di malo o il mondo 
pieno di falsità. He citeremo uno: 

Lasciar vorrei lo mondo, e Dio servire, 
E dipartirmi d'ogni vanitate, 
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Pero che veggo crescere e salire 
Mattezza, rillaDia, e falsila!» , 
Ed ancor senno e cortesia morire, 
E lo fin pregio, e tutta la bontote; 
Ond' io marito non vorria uè sire. 
Ne stare al mondo per min volontate. 
Memorandomi che ogn'uom di mal s'adorna, 
Dì ciaschedun sou Torte disdegnosa, 
E verso Dio la mia persona torna. 
Lo padre mio mi fa forto pensosa, 
Che di servire a Cristo mi distorna: 
Non saccio a cui mi vuol dar per isposa. 
Brunello Latini, clic insognò a Danto Alighieri come Tuoni 
a'ekrna, nacque dall'illustre lamiglia de' Nobili da Scaruiano in 
Firenze verso il 1220 e fu uno degli uomini più dotti del suo tempo. 

L'anno' 1260 Brunetto fu uno degli ambasciatori mandati 
dai Fiorentini ad implorar l'assistenza di Alfonso X di Uastiglia 
eletto imperatore, contro Manfredi re di Sicilia. Ma ancor prima 
del suo ritorno i ghibellini coll'ajuto dei soldati di Manfredi e 
mercè le insidie ordite da Farinata dogli Ubcrti riportarono a Monta- 
|)trti quella famosa vittoria 

„Cbe fece V Arida colorata in rosso" 
e Brunetto fu costretto u rifuggirsi in Francia. 

Quando poi, dopo la morie di re Manfredi, i guelfi ebbero 
coll'ajuto di Carlo d'Augiò novellamente il sopprawento, Brunetto 
poti' restituirsi in patria, uve «ostinine ■ imiit'vi.ihm.'uL' alcune pubbliche 
cariche. Nel 1280 fu mallevadore della pace, che per la media- 
zione del Cardinal Latino si conchiuse fra i guelfi e i ghibellini. 
Nel 1284 fu segretario della repubblica, c dicusi ch'egli abbia 
trattato con Genova per indurre dopo la battaglia della Mcloria quella 
repubblica a farsi alleata eoi Guelfi di Toscana a danno dì Pisa. 

Egli morì in Firenze nel 1294 e fu sepolto in Santa Maria 
Maggiore. 

Giovanni Villani, Cron. fior. fio. Vili, capo X, scrive di lui 
quanto segue: „fu gran filosofo e fu sommo maestro in rettorie* 
tanto in bene saper dire, come in bene dittare. E fu quegli che 
spuoso la lìettorica di Tullio o foco il buono o utile libro dello 
Tesoro, e il Tesoretto e la chiave del Tesoro, e più altri libri 
in filosofia, e de' vizi o di virtù, e fu dittatore del nostro comune. 
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Fu mondano uomo, ma di lui avemo fatta menziono perocch 1 egli fu 
cominriatoro e maestro iu digrossare i Fiorentini, e fargli scorti 
in bene parlare, e in sapere guidare, e reggere la nostra repubblica, 
secondo la politica." 

Le opere di Brunetto Latini, per le quali egli occupa un poeto 
fra' poeti anteriori a Dante Alighieri sono il T,'euretto (prima dotto 
Tesoro, e così chiamato soltanto dopo il Boccaccio per distinguerlo 
dal grande Tesoro scritto in francese) e il Favaltfh. ') 

11 Tosoretto è scritto in versi settenarii, rimati a due a due; 
la poesia è umile e la lingua solo mezzanamente dirozzata. 

Brunetto racconta, elie ritornando per la Navarra dalla Spagna, 
dove era stato mandato ambasciatore dal eomunc di Firenze, sentì 
per via, che in seguito di nuovi tumulti i ("lutiti erano stati scon- 
fitti e sbanditi. Il dolore cagionatogli da sì infausta uotizia fu 
sì l'orlo, che smarrì la vìa; 

Pensando a capo chino 

Perdei il gran «immino, 
E tenui alla traversa 
D'una solva diversa. 

Ritornalo in sè, e giunto alle falde dello montagne, scorge 
una turba innumerevole di animali d'ogni specie, uomini, donne, 
bestie, serpenti, uccelli, pesci, e gran copia di fiori, d'erbe, di 
frutti, di gemme, dì perle e d'altri oggetti. 

Li vede tutti ubbidire, finire e ricominciare, generare e morire 
al cenno di una donna, che sembra quando toccare ii cielo, e servir- 
sene come d'un velo, quando estendersi sulla superficie della terra, 
e tutta tenerla nelle sue braccia. 

Ardisce di apprestarsi a lei, e domandarle, chi ella siasi; 
essa è la Natura, clic comanda a tutti gli enti, ma che oblredisco 
a Dio, che l'ha creata e del quale ella non fa elio eseguire i 
comandamene. Gli spiega i misteri della creazione e della ripro- 
duzione; tocca la caduta degli angeli e quella dell'uomo, sorgente 
di tutti i mali della razza umana, e ne tira alcune considerazioni 
morali e norme del vivere. Lascia in fine il viaggiatore, dopo 
avergli indicata la solva, nella quale ba da muovere il passo, e 



u proli Ji Brunello Ialini indi il capitola dolla ,1'rosi in 
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le vie che deve tenere: nell'una troverà, la Filosofia e le virtù so- 
relle di lei; nell'altra i vizii, che le sono opposti; in una terza 
il Dio d'Amore colla sua corte, i suoi attributi e le sue armi. 
La Natura si dilegua e Brunetto proseguendo il cammino trova 
queìio che gli era stato predetto. Nel soggiorno incerte e muta- 
bile dell'Amore vede Ovidio 

Che gli atti dell'Amore, 
Che son così diversi 
Kasscmbra e mette in versi. 
Intertenutosi con lui alcun poco vuol lasciare quei luogo; ma 
vi si sente come attaccato suo malgrado, e non gli sarebbe stato 
fatto di uscirne senza l'ajuto di quel poeta: 
Io v'era sì invescato 

Che già da nullo lato 
Poteva mover passo. 

Cosi fui giunto lasso, 
E messo io mala parte; 

Ma Ovidio per arte; 
Mi diede maestria 
Sì ch'io trovai la via. 
Più innanzi, verso il fine dell'opera, si avviene in Tolomeo, 
l'antico astronomo, ebe si fa ad istruirlo: 
Or mi volsi di canto 

E vidi un bianco manto; 
Ed io guardai più fiso 

E vidi un bianco viso 
Con una barba grande 

Che sul petto si spande .... 
Li domandai del nome, 

E chi egli era, e come 
Si stava sì soletto 

Senza niun ricotto .... 
Colà dove fui nato 

Fa' Tolomeo chiamato, 
Mastro di strolomia 
E di filosofìa ecc. 
Ecco dunque, esclama qui il ijinguene", una visione del poeta, 
una descrizione dì luogo e di oggetti fantastici, uno smarrimento 
in una foresta, una pittura iiWle dulie virtù c dei vizii, lo scontro 
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d'un antico poeta latino, ctie serve di guida al moderno, e quello 
di un antico astronomo, che gli spiega i fenomeni celesti; ed ecco 
por avventura il primo germe del con copi meato del poema di 
Dante, o almeno ebe sia l'idea generalo, nella quale gettò e fuse 
in alcun modo lo tre ideo particolari dell'inferno, dei purgatorio 
e del paradiso. Avrà una visiono come il suo maestro, si smarrirà 
jn una foresta, in un luogo deserto e selvaggio ... Gli è neces- 
saria una scorta; Ovidio era stato la guida di Brunetto; in un 
argomento più grande, sceglierà un più gran poeta, quello ch'era 
l'oggetto continuo de' suoi studii, e che avea mai sempre tra le 
mani. Eleggerà Virgilio, al quale la discesa d'Enea all'inferno 
dava anche una maggior convenienza per condur lui ecc. ') 

Che Dante abbia conosciuto, studiato ed in alcuni luoghi anche 
imitato il Tesoretto di Brunetto Latini è cosa fuori di ogni dubbio- 
che esso sia poi stato, come vuole il (iinguoné, „il primo germe 
del concepimento del poema di Danto" può asserire e credere 
solo chi non sa che la Divina Commedia non era in fondo un 
concetto nuovo, originale e straordinario sorto nella mente di Danto 
e lanciato in mezzo a un mondo attonito e meravigliato, ma era 
a quel tempo, e qui sta il suo principal pregio, il concetto comune, 
universale, il pensiero che giaceva in fondo a tutte le forme lette- 
rarie, rappresentazioni, leggende, visioni, Trattati, Tesori, Giardini, 
sonetti e Canzoni. 2 ) 

A saggio dello stile del Tesoretto noi recheremo ancora al- 
quanti passi ohe troviamo già presso il Nannucci confrontati coi 
versi di alcuni luoghi della Divina Commedia: 
Brunetto: 

Or He ne va il maestro 
Per lo cammino a destro ecc. 
Dante, Inf. X: 

Ora sen va per uno stretto callo 
Lo mio maestro ecc. 

Brunetto: 

Non sie lento nè tardo; 
Che già uomo codardo 

1) Storia della Loti. itaL Voi. II, Cap. Vili. 

S) Vodi la .AnUcho Legando e Trsdiiioni' pi.bblif&ls dal Villa", Pisa 1S6B; 
« Franca™ Zampini .!« oparo Tolgari n ttatii|ia doi S«. XII] o XIV, indiano a 
d*scrlit«.' Bologna ISSO, p. 2M. 

10* 
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Non conquistò onore, 
Nè divenne maggiore. 
Dante, Inf. XXIV: 

Ora convien che tu così ti spoltre, 

Disse '1 maestro; chè seggendo in piuma 
In fama non ai vien, nè sotto coltri;. 

Brunetto : 

E io guardai più liso, 
E vidi un bianco viso 

Con una barba grande 
Che sul petto si spande. 
Dante, Purg. li 

Vidi presso dì me un veglio solo, 
Degno di tanta riverenza in vista, 
Clio più non dee a padre alcun figliuolo. 

Lunga la barba e dì pel bianco mista 
Portava a' suoi capegli simigliante, 
De' quai cadeva al petto doppia lista. 

Brunetto : 

Che per neente avete 
Terra, oro ed argento. 

Dante, Inf. L- 

Questi non ciberà terra nè peltro. 



E posso dire in soir, 
Cho 'n voi, Signoi 
E compie ogni bonlate, 
Dante, Parad. XXXIII : 

in te s' aduna 

Quantunqe in creatura è di bontate. 

Brunetto: 

0 s'hai tenuto a schifo 
La gente, o torto il grifo 
Dante, Ini. XXX: 

Però ti cbina, e non torcer lo grifo 



Or va mastro Brunetto 
Per lo cammino stretto . 
E non fui guari andato 
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Cfh 1 i' fui nella diserta, 

Dot' i' non trovai certa 
Nè strada nò sentiero. 

Deb die paese fero, 
Trovai in quello parti. 

Che s'io sapessi d'aia, 
Quivi mi Insognava , 

Che quanto più mirava 
Pili mi parea selvaggio. 

Quivi non ha viaggio 

E io pensando forte , 

Dottai In.: n della morte. 
Dante, Inf. I: 

Nel mezzo del cammin di nostra vita 

Mi ritrovai per una selva oscura, 

Che la diritta via era smarrita. 
Ahi quanto a dir qual era è cosa dura 

Questa selva selvaggia ed aspra e forte, 

Che nel pensier rinnuova la paura! 
Tanto è amara che poco e più morte. 
Brunetto, passata una valle;oscura arriva ad ima gioconda pianura, 
nella quale vede Imperatori, Re, gran Signori, e maestri di scienze: 

Ed io presi ardimento, 
Quasi per avventura 

Per una vallo oscura, 
Tanto, ch'ai terzo giorno 

I' mi trovai d'intorno 
Un grande pian giocondo, 

Lo più gaio del mondo, 
E lo più dilettoso. 

Ma ricontar non oso 
Ciò ch'io trovai e vidi, 

Se Dio mi guardi e guidi. 
Io non sarei creduto 

Di ciò eh' i' ho veduto ; 
Ch' i' vidi Imperadori , 

E Ke, e gran Signori, 
E mastri di scienze, 

Che dittavan sentenze. 
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E Dante nel iV dell'Ini*, traversato oh fiumicello, ed entrato 
por setto [«irto in un nobile castello, giunge in tm verde prato, 
ov' erano genti con ocehi gravi e di grande autoriti noi loro 
sembianti: 

Venimmo al piò d'un nobile castello, 
Sette volte cerchiato d'alte mura, 
Difeso 'atomo d'un bel fiumicello. 
Qnosto passammo come terra dura: 
Per sette porte intrai con questi Savi, 
Giugnommo in prato di fresca verdura. 
Genti v'eran con occhi tardi e gravi, 
Di granile autorità no' lor sembianti, 
Parlavan rado con voci soavi. 
Il FavoteUo, dal provenzale Flabrls, è una specie di Epistola 
indirizzata a ltuslico di Filippo, il quale sembra siasi dimenticato 
dell'amico Brunetto, oud'egli coglie il destro di favellargli delle 
diverse specie di amici. È diviso in due capitoli pure in versi 
sottenarii, a due a due rimati fra loro. Ne reco uno squarcio: 
Forse lo spron ti. move, 
Che di scritte ti prove 
Di far difesa e scudo. 

Ma se' del tutto ignudo; 
Che tua difensioue 

S' ho mente di ragiono 
Fallati dirittura. ') 

Una propria natura 3 ) 
Ha dritta benvoglienza , 

Clio ricevo crescenza a ) 
D'amore ogni fiata: 

E lunga dimorata, ') 
Né paese lontano 
Di monte, ne di piano 



1) Stritté da tortila per im'rfera ; fàBati diritlura: la tua dira» incanna 
il diritto roderò doUa tua rajions. 

2) Un uomo chB ai (ovoroo con assestatili», 
!) Attraici monto. 

4) nimura. 
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Non mette oscuritate 
In verace attristate. 
Dunque pecca e disvia 

Chi buon amico obria; ') 
Cbò tra li buoni amici 

Sono li dritti offici 
Volere e non volere 

Ciascuno, ed attenere 
Quello che l'altro vuole 
In fatto e in parole, *) 
Quest'amistà e certa 

Ma della sua coverta 
Va alcuno ammantato, 
Come ramo dorato. 6 ) ecc. 
Che l'opera in terza rima, intitolata Pataffio, diriga in dieci 
capitoli; chiamata dal Monti „il sozzo breviario dei bagascioni e 
dei pederasti" e rial Perticali „una delle più tristi e pazze cose, 
che s'abbia mai viste l'Italia" non sia, come ritenosaai prima, di 
Brunetto Latini lo ha provato con forti argomenti il Del Furia 
in una Dissertazione, inserita negli Atti dell'Accademia della 
Crusca, ai quali noi accediamo interamente. 

Pataffio e voce usata dagli antichi per pitaffio o epitaffio, 
e siccome gli cpitaffii contengono per lo più voci antiquate o strane, 
così no venne il nome anche al detto componimento scritto in 
lingua furbesca e tessuta tutta dì riboboli e di idiotismi fiorentini 
di quel tempo, quasi tutti inintelligibili al nostro. Tali gerghi e 
bisticci, dice il Nannucci, crederebbe n sì usuiti dalla strozza di 
Plutone o di Nembrotte, e non potean sonare sulla bocca dotta e 
gentile di Ser Brunetto, che fu uomo per senno e per dottrina 
eccellentissimo, ed uno dei primi padri e maestri della risorgente 
nostra letteratura. 

Facciamo seguire solo un brevissimo squarcio di tale compo- 
nimento, che sarà più che sufficiente a farci conoscere la sua 
stranezza e oscurità: 



i; obbiii. 

S) Eadem T6ll( ut «idem noUe, Une» amicìtii Mt. (San. Gir. > Damati.) 
1) Ramo par rmu. V.di la Nota alla Cantilena di Gioito. 
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fi quasi mod co introeqne e a fusone 

No hai, ne hai, pilorcio, e eoo mattana: 
Al can la tigna; egli è im maw.amarrone. 
La difl'alta parecchi ad atia ad ana , 
A cafisso, c a busso, e a ramata: 
Tutto cottalo 6 della petrondaiia. 
liituschio, Sciano, e ben l'abbiam filata 
A chiedere a botante e gnignignacca , 
l'unione h aergozzoue e la recebiata. 
Bindo mio, no, clic l'è una zambracca: 
In pozznughera cadde il muscia cheto; 
E pur di palo in frasca, e buliuacca. 
lo mi vo dacohillando o non fo ero: 
In confrodiglia andiam garabullando : 
Pisciata l'ha chi fugge pel feto. 
Non finiremo di parlare di lìrunetto Latini, maestro di Dante 
Alighieri, scuza accennare a quel passo della Divina Commedia, 
ove il discepolo e il maestro sì trovano, si riconoscono, si scambiano 
a vicenda gentilezze o cortesie, e poi Brunetto predico al discepolo 
parte de' suoi casi avvenire. 

È una bella scena del canto XV dell'Inforno; lìrunetto espia 
fra le angosci 1 delle l'unirne l'Iemali il bruito vizio di cui fu lordo 
io vita, e onde fu delto dal Villani nomo mondano, e di cui il 
Latini stesso si rìconohbc colpevole insieme al suo amico, dichia- 
rando nel Tftorctto, ch'erano touuti mondanctti. 

È ben vero che nel gran Tesoro (lib. VI, tap. 3) viene un 
tale vizio dal nostro autore condannato; ina quante volte non è la 
morale nella teoria diversa dalla pratica? I costumi di Brunetto 
Latini non hami" tuni^in-in all'ui'iinie dall'ingegno e alla genti- 
lezza delle maniere che ammiravansi in lui, e in quel luogo stesso 
ove egli condanna quel vizio contro natura, lo chiama sempli- 
cemente ima dilettazione secolare. 11 vi/io del Latini era noto a 
tutti, e il cantor della rettitudine, se da uu lato non froda il suo 
maestro della debita lode, e gli promette di far manifesta al 
mondo la sua gratitudine, non vien meno d'altro canto alla verità 
c lascia cadere su lui giusto il giudizio della sua mente. 

Valga questo coutro coloro, che accusarono Danto di essere 
stato eccessivamente ingrato verso Brunetto Latiui, tramandando 
alla posterità coperto d'infamia il nome di colui dal quale avea 



appreso come l'uomo si eterna, e dicono l'abbia fatto per odio 
di parte, porcili.' Brunetto ora guelfo. Dante non mostri» mai nei 
suoi filami tale parzialità: Manda Ezzelino, ghibellino, accanto a 
Obìzzo d'Este guelfo, Tegghiajo Aldobranili e Guido Guerra, capi 
de' guelfi, come Farinata degli Uborlì, capo de' ghibellini, in Inferno 
e incontra nel Purgatorio il re Manfredi, Carlo d'Angiò e Pietro 
d'Aragona. Dante non antepose mai alla verità ne parenti, nù 
amici, ne benefattori. Ciò posto, ci piace dì qui riporlare i versi 
del sommo Alighieri: 

Già eravam dalla selva rimossi 

Tanto, ch'io non avrei visto dov'era, 

Per ch'io indietro rivolto mi fossi, 

Quando incontrammo d'anime ima schiera 

Clio venia lungo l'argine; e ciascuna 

Ci riguardava, come suol da sera 

Guardar l'uà l'altro sotto nuova luna: 

Come vecchio sartor fa uolla cruna. 

Così adocchiato da cotal famiglia, 
Fui conosciuto da un che mi preso 
Per lo lembo, e gridò: Qual meraviglia! 

Ed io, quando '1 suo braccio a me distese, 
Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto 
Si, che '1 viso abbruciato non difese 

La conoscenza sua al mio intelletto; 
E chinando la mia alla sua faccia 
Risposi: Siete voi qui, sor Brunetto? 

E quegli: 0 fìglìuol mio, non ti dispiaccia 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna in dietro, e lascia andar la traccia. 

Io dissi lui: Quanto posso ven preco: 
E so volate, che con voi m'asseggia, 
Farol, se piace u costui; chè vo seco. 

Oh figliuol, disse, qual di questa greggia 
S'arresta punto, giace poi cent'anni 
Senz 1 arrostarsi, quando 'I fuoco il feggia. 

Però va' oltre; i'ti verrò a' panni, 
E poi rigiungerò la mia masnada, 
Che va piangendo i suoi eterni danni. 
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Io non osava scender della strada, 
Per andar par di lui; ma '1 capo chino 
Tenea, com' noni che riverente vada. 

Ei cominciò: Qnal fortuna, o destino 
Anzi l'ultimo dì guaggiù ti mena? 
E clii ù quel die ti mostra '1 cammino? 

Lassù di sopra in la vita serena, 
Rispos' io lui, mi smariì 'n una valle, 
Avanti che l'età mia fosse piena. 

Pur ier mattina lo volsi le spalle: 
Questi m'apparve, tomand'io in quella; 
E riduccmi a ci' per questo calle. 

Ed egli a me: So tu segui tua stella, 
Non puoi fallire a glorioso porto, 

50 ben m'accorsi nella vita bella: 

E s' io non fossi si per tempo morto, 
Veggendo 1 cielo a te così benigno, 
Dato t'avrei all'opera conforto. 

Ma quell'ingrato popolo maligno, 
Che discese di Fiesole ab antico, 
E tiene ancor del monte e del macigno, 

Ti si farà, per tuo ben far, nimico. 
Ed è ragion; che tra gli lazzi sorbi 

51 disconvien fruttar lo doli» fico. 
Vecchia fama nel mondo li chiama orbi: 

Gente avara, invidiosa o superba: 
Da' lor costumi fa dio tu ti forti. 

La tua fortuna tanto onor ti seiba, 
Che l'una parie e l'altra avranno famo 
Di te; ma lungi tia dal becco l'erba. 

Facciati lo bestie desolane strame 
Di lor medeame, e non tocchin la pianta, 
S' alcuna surge ancor nel lor letame, 

In cui riviva la sementa santa 
Di quei Roman, che vi rimaeer, quando 
Fu fatto '1 nido di malizia tanta. 

Se fosse pieno lutto '1 mio dimando, 
Risposi lui, voi non sareste ancora 
Dell'umana natura posto in bando: 
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Cfaè in !a mento m'ò fitto, od or m'accuora 
La cara e buona imagino paterna 
Di voi, quando nel inondo ad ora ad ora 

M'integamale come Fiwm s'eterna; 
E quant'io l'abbo in grado, montr'ìo vivo 
Convien che nella mia lingua si scema. 

Ciò clic narrale di mio corso scrivo, 
E serbolo a chiosar con altro testo 
A donna, che '1 saprà, s* a lei arrivo 

Lo mio Maestro allora in su la gota 
Deetra si volse indietro, e riguardommi; 
Poi disse: itene ascolto chi la nota 

Di più direi; ma '1 venire e '1 sermone 
Più lungo esser non può, però ch'io veggio 
Là surger nuovo fummo dal sabbione. 

Gente vien con la quale esser non dcggio: 
Sieti raccomandato il mio Tesoro, 
Noi quale i' vivo ancora; e più non chieggio. 

Non posso chiudere il Capitolo che tratto do' poeti toscani 
e fiorentini senza fare menzione di un poema di grande importanza 
per l'arte, del quale ne ha pubblicato un frammento prima il 
Trucchi, nell'opera da noi già più volte citata, e poi diversi squarci, 
sufficienti a rivelarci il concotto di tutto il poema, il Nannucci. 
Il poema intiero, che e in nona rima ed è intitolato L' Intelligenza, 
è stato pubblicato dall'Ozanam, ') il quale lo crede opera di Dino 
Compagni. 

Contiene squarci di tutto bellezza, ma le fantasie orientali 
ch'esso rivela il farebbero, come osserva bene anche il Settembrini, 
quasicrcdere opera di un arabo di Sicilia, c voltate poi in italiano 
da un qualche poeto del secolo XIII. In ogni modo la freschezza 
del colorite, la soavità degli affetti, e la leggiadria delle imagini 
che vi si incontrano, specialmente nelle descrizioni delicate e gentili 
fanno ampia fede che lo scrittore della Cronica fiorentina, il 
quale è per natura breve, rapido, denso, e il dettatore di quella 
rime che di lui ci sono rimaste, e che sono di ben poco valore, 
non possa essere nel tempo stesso l'autore dell' Intelligenza. *) 

1| Documenta indili p 0U r unir k rhietolre UtWraire dol'lUlie. F»rii 1850. 
2) Cr. Nannucci o. e 1, 488 ; e il Settembrini o. c I. 70 an- 
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D. 

Poeli frnncescuni e il cantico alla Vergine di 
Papa Bonifacio VHI. 

San Francesco il Assisi , Fra Giacomino da Verona e il 
Tiralo Jacopone da Todi sono i tre poeti de' quali ci resta a par- 
lare in quest' ultimo rapitolo ridila Poesia italiana prima di Dante, 
o il facciamo tanto più volentieri in quanto che in essi si riflette 
la vita italiana sotto un altro aspetto, non meno vero, più popo- 
lare e del tutto consentanei! all'indole italiana di quel tempo, voglio 
dire, sotto l'aspetto dui svilimento religioso nella sua pura e nativa 
espressione, come dovea rivelarsi nelle classi incolte del popolo, e 
quale non si trova in nessun Trovatore. ') 

Di San Francesco d'Assisi (1182— 122G) diventò famoso 
sopra ogni altro il L'antico del sole, nel quale esalta la magnifi- 
cenza del creatore eoi) grandissima espansione di affetto e consi- 
derando le creature tutte come fratelli e sorelle. 2 ) Raccontasi, 
che nel diciottesimo anno di sua penitenza questo fedol servo di 
Dio, sempre infiammate da quell'amore ardente, cìie dettava un 
tempo i Salmi a Davidde e lutti gli altri Inni della Chiesa a con- 
solazione delle nojo di questa ferra, dopo una veglia di quaranta 
notti, avesse un'estasi, e uscito che ne fu, desse ordine a Fra 
Leone di prendere la penna e scrivere ciò che gli dettava, e che 
allora improvvisasse il seguente cantico; 



1) Vedi quinta abbinilo iccinnlta in questo propolito audio parlando di Guido 
0 al menili. 

2) Por lu studio della vita e dello opere ti San Francesco noi postiamo ricco- 
fi J. Dtlitluze , .Ordfoire VII. Saint Francis d'Àiaiie. Saint Thomaa 

d'Acqoin. Paris, 1844. 

A. K Olona* : l Footi francescani in Italia nel scolo SID, ttad. iUl. di 
Pietro Fantini. Prato 1854. 

Ireneo Affò: .De' Cantici Tofcari di San Francesco d'Assisi, dissertarono ecc." 
tluasUlla 1777. 

Franateci Punii. .San Francesco d'Assisi, poeta cantore.' Turino IBIS. 

K. Baie: Frinì t. Assisi, Leipzig IS5S; o inoltre jli Annata Uinomm di 
Wtdding; l'.iliiiuire de S. Francois d' Assiso di Chavìn de Malan, e .S.Francois 
troubadour* del S9mt. 
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„AltÌ9simu onnipotente boli Signore, tuo so !e laude la gloria 
o l'honore e onne benedìctione. 

Ad te solo, Altissimo, se kenilano; e nullu homo eno dignu 
te mentovare. Laudato aie, mi' signore, cun tucte Io lue creature, 
spinalmente messor lo frate sole, lo quale jonii e allumini noi 
per loi. Et ellu è bellu e radiante cun granile splendore: ile te, 
Altissimo, porta sigili li cali (ino. Laudato si, mi' signore, per sora 
luna e le stelle: in eelu V ili formate clarite e pretiose c belle, 
laudato si, mi' signore, per frate vento e por aere e nubilo e sereno 
e onne tempo, per lo quale a le tue creature dai suiteutamento. 
Laudato si, mi' signore, per sor aqua, la quale è multo utile e 
humile e pretiosa e casta. Laudato si, mi' signore, per frate focu, 
per lo quale ennallumini la nocte: ed elio è bello jocundo e ro- 
bustoso c forte. Laudato si, mi' signore, per sora nostra maire 
terra, la quale ne sustenta e governa, e produce diversi frutti con 
coloriti rlori e berba. 

Laudato sì, mi' signore, per quelli ke perdonano per lo tuo 
amore, e sostengo' inrirmitate e tribulotione. Beati quelli ko '1 
sostammo in pace, ka da te, Altissimo, girano incoronali. 

Laudato si, mi' signore, per sora nostra morte corporale , da 
la quale nullu homo vivente po skappare. Guai a quelli ke 
mommo ne le peccata mortali. Beati quelli ke trovarane le tue 
eauctissime voluutati; ka la morte secuuda noi taira male. Laudate 
e benedicete mi' signore, e regratiate e serviateli cun grande 
humilitate." ') 

Come San Francesco ebbe détto questo eantico estemporaneo 
dicesi, abbia raccomandato a frate Pacifico, il quale al secolo era 
stato poeta, che recasse le parole a un ritmo più esatto, e che i 
Frati lo imparassero a mente, o ogni giorno lo recitassero. 

Ricavasi in generale dalle opero più pregiato che trattano di 
San Francesco , che i concetti o le idee espresse in queste cantico 
sieno proprie del santo, ma la forma e la veste nella quale si 
trova d'ordinario tramandato alla posterità sia opera di una mano 



1) Abbiamo riportata la Iciione di questo Cantico dilla tn.uuilc.iie dell'opera 
dell' Oiamun di Plrtro Fiatai, che ■ tale-qualo tU nel cod. membranaceo L. Ji. 
m. 6 dell' Archi™ di Più cuoi d'Assisi, a pag. li a Hf. fallano copia a 
riscontro esattissima dal Si E . Prof. LoccMslH ; codice riferiate ouUrioro all'anno 1866. 
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a lui posteriore. ') L'Affò nella dissertaziooo ila noi citata dico 
espressamente non esaere stato in versi questo cantico di Francesco 
d'Assisi, e die per questo io avca cacciato (uor del catalogo de' 
poeti italiani ripostovi malamente dal Wadingo, dal Orescimbeni, 
dal Quadrio e ila altri. 



I) Li fora», in cui trovasi d'ordinarlo ttampeto il cantico ile! Sole attribuito 
■ Su Francesco, è : 

1. Altissimo omoipoteDle ben signore; 
Tuo son le laude, la gloria et l'onora, 
Et oidì bsnedictione: 
A te solo so confano: 

5. laudilo sia Dio mio signore 
Cum tutu, le tue tratture, 
Specialmente messor lo frale Solo; 

Lo qualo giorni et Illumina nul per lui, 

Et elio e bello et radiante cum [rande splendore: 

Po le, signora, porta slgniflcatlone. 
E. Laudato ala, mio signore, per sor lune e per le stelle: 

1d celo lo bai formata claro e belle. 
1. Laudato sin, mio signore, por frale Testo, 

Et per l'aire et nuvolo ot toreno et omne tempo: 

6. laudato ila, mio signore, per sor aq.ua: 

La quale 6 mollo ntlln et humilo ot pretioia et casta. 
S. Laudalo sia, mio siguore, 

Per fralo foco, per lo quale tu allumini la noci*: 
Et olio è bello et jucundo et robustissimo et forte. 

7. laudato ila, min signore, per nostra matro terra: 
La qualo ne sostenta et guberna, 

Et produco diversi fruoti ot coloriti fiori et herbe. 

8. Laudato sia, mio eignore, 

Per quelli qne perdonano per lo tuo amore, 
Et loileueno inftimitate at tributinone: 
Beati quelli quo sostenetene- In pace 
Cbo da ti altissimo senno Incoronati 
H. Laudato sia, mio signora, par sor nostri morte corporale: 
Da la qualo nullo homo vivente pò scampare. 
Guai a quoli quo moro in peccato mortalo: 

Cbo la morto secunda non li pori far malo. 
10. Laudate ot benedicite mio signore eL rogratiato: 
Et servite a Ini cum grande bumilitate. 
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Il detto cantico trovasi però ricordato nolle più antiche leggendo 
francescane , citato da tìartolomeo (la Pisa in un libro del 1385, 
ed essendo cosa storicamente comprovata, che San Francesco pre- 
dicava snche in italiano prendendo spesso por testo versi volgari, 
così noi non vorremmo recare in dubbio la sua autenticità, e tanto 
meno in quanto che per quanto esso sia breve pure vi si legge, 
conte osserva benissimo l'Ozanam, tutta la sua anima, la fratel- 
levole familiarità con le creature, la cjrità che spingeva quest'uomo, 
umile e timido, in mezzo a' tumulti, quell'amore infinito che, 
cercato il suo Dio nella natura e servitolo col porgere ajuto agli 
afflitti, non domandava più in là che trovarlo nella morte. Par 
che spiri da esso corno un alito dì quel paradiso terrestre del- 
l'Umbria dov' 6 il cielo così puro, e cos'i fiorita la terra. 

La lingua ha il vero candore d'un idioma nascente: il ritmo 
ha la incertezza d'una poesia novella, o che appaga con poco 
orecchie ancora indulgenti. Alle volte la rima è fatta per asso- 
nanza, alle volte non è se non in mezzo e alla fine del verso. Gli 
schifiltosi stenteranno a raccapezzarci l'andamento regolare d'una 
poesia lirica. È questo un puro grido; ma grido primo d'una 
poesia bambina, che si farà grande, o ne uscirà poi il suono per 
tutta la terra. ') 

Degli altri cantici, che si attribuiscono a San Francesco 
d'Assisi, quello che per giudizio de' migliori critici sembra poter 
vantare maggior diritto di autenticità, e per la brevità e per la 
semplicità che sono come il marchio delle cose del nostro poeta 

In foco d'amor mi mise, 
In foco d'amor mi mise, 
In foco d'amor mi mise 
L'Angnello amorosello 
Quando l'anel me miss 
El mi' sposo novello: 
Po' in pregiou me mise 
Ferito d'un coltello: 
Tutto '1 cor me divise. 
Fra Giacomino da Verona. 

Se Dante per iscrivere la Divina Commedia avesse avuto bi- 



ll Cf. Oiaiuun, o. ]. p. 61. 
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sogno di altro poeta suo predecessore, che gli segnasse la via del- 
l'eternità, meglio die Virgilio, Brunetto Latini o qualunque altro 
autore di leggende, visioni ecc. avrebbe potuto servirgli all'uopo 
Fra Giacomino da Verona colle sue due Cantiche del? Inferno e 
del Paradisa scritte verso la line del secolo XIII , e elio costi- 
tuiscono una dello prime sorgenti della poesia italiana. Sono in 
dialetto veronese, l'uria di 340 versi, l'altra di 280, ordinati a 
quattro a quattro in istanze terminate dalla medesima rima, L'autore 
chiamò queste sue cantiche istorie perche, come nota alla chiusa 
del suo Inferno, quanto avea narrato non era già favola nè detto 
di giullari, ma cose tolte dal sacro testo, e dai sermoni e dagli 
scritti de' Santi: 

„Ke queste non è fablc uè dili de buffon. 
Jacomin da Verona, de l'ordeno de' Minori, 
Lo copula de testo, de gloso o de sormoni-" 
Siccome gli Annali francescani non ricordano fra gli scrittori 
dell'Ordine il nostro Giacomino, così aarebhesi perduta ogni me- 
moria di lui se egli medesimo non avesse registrato il suo nome 
in questo passo della sua cantica dell'Inferno. 

L'illustro Tommaseo traeva dette cantiche da un codice della 
Biblioteca Marciana di Venezia e le mandava all'Ozanam, il quale 
le pubblicava nei suoi „Documents inédits pour servir à l'Histoìre 
littèraire de l' Italie depuis le Vili siede jusqu' au XIII avec dea 
recherches sur le Moyen-age italien, Paris, 1850". Il Fanfani le 
ha poi riprodotte in Appendice alla sua traduzione dell'altra opera 
dell' Ozanam, già da noi lodata, sui ,,1'oeti francescani". 

Fra Giacomino, come poi fece Dante, prese a cantare qua' 
soggetti clic sempre occuparono l'imraaginazion de 1 Cristiani, e che 
erano, come ahbiamo giù accennalo parlando del Tesoretto di Bru- 
netto latini, il pensiero che giaceva in fondu a tutte le forme 
letterarie di quel tempo. Il predicare, dirò qui coll'Ozanam, le 
gioje e le pene eterne era poco a quel popolo: e' volea vederle 
scolpite e dipinte sulle pareti delle chiese; voleva sentire lunghi 
raccouti di queir altra vita, nella qual sola sperava di trovare riposo 
e giustizia. Il mondo invisibile è dunque come dire il foudamento, 
o l'anticamera di tutta quanta In letteratura del medio evo; ma 
si vedo rappresentato in doppia maniera. Ora gli ingegni si appi- 
gliano a quelle visioni della vita futura, a que' viaggi per il Para- 
diso e per l'Inferno, che si trovano così spesso nello leggende dei 
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che agevolmente dan luogo 
.utta la libertà della poesia; 



santi, nelle cronache, nelle tradizioni, 
a epiaodj, ad allusioni, a satire, ed a. 

ed ora più saggia pietà presceglie di starsene a' soli insegnamenti 
della Scrittura, de' Padri e de' Dottori; c delle lor parole, coma 
di tanti batti di pennello, s' ingegna di comporre un quadro, meno 
svariato, ma più vero, delle duo eternità. Giacomino si attenne 
a questo secondo modo. ') Egli scrivo per il volgo e veste la sua 
poesia del linguaggio popolare. La città infernale di fra Giaco- 
mino lia molti luoghi degni che si riscontrino con quella di Dente 
Alighieri, ed è per ciò, che noi stimiamo cosa utilo di qui rappor- 
tarne almeno il sunto elio leggesi nell'opera dell'Ozauam. 

„La città del male, descritta da fra Giacomino, è nel pro- 
fondo dell'abisso, lunga, larga, alta e tutta di fuoco. 

Chi vi gettasse quant' onde ha limare, andrebbero in dileguo 
come cera strutta. Jiol mezzo vi scorrono acqui' torbide e vene- 
fiche, tra rive coperte di spine, d'ortiche, e di sterpi più taglienti 
del fèrro. La cuopro un ciclo pesante, tutto di ferro e di bronzo, 
a cui fanno base rocco e montagne che non iian verun passo. 

Fan guardia alla porla Tifone, Sutuiiasso e Maometto: guai 
chi capita loro alle mani! Sopra l'entrata v'è una torre altis- 
sima i e quivi sta una sentinella, c 
non dorme. 



i ninno può ingannare, o mai 



Notte e giorno essa grida: „ Tenete chiusa la porta e fatte 
sollecita guardia ai passi e alle vie, perche non vi scappi nessuno; 
ma a chi viene da voi apritegli la porta e abbassategli il ponte". 
Il re della dolente città si chiama Lucifero, e i demonii suoi 
ministri sono dipinli in quella seinliiaiì/a die loro assegnava la fan- 
tasia del popolo, forse por vendetta de' terrori che gli facean pro- 
varo. Giacomino, come Dante, come l'Orgagna, e come Michel- 
angiolo, li figura con le corna, con le mani i>elose, più neri del 
carbone: li fa urlar come lupi, abbajare come cani, gli arma chi 
di lancia, chi di forche, chi di bastoni, chi di tizzoni accesi: esa- 
lano Gamme: questi attizza il fuoco, quegli batte il ferro, quel- 
l'altro strugge il bronzo. Dopo sì falla di 'scrizione non è mara- 
viglia se il buou religioso si spaventa, ed esclama : „È sì orribile 
a vedersi quella ticra compagnia, che piuttosto che intoppare per 
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via uno di loro, terrei a patti d'esser cacciato a punzoni di spine 
per monti e per valli da Roma io Ispagna." 

I dannati banco grandissima gioja quando arriva un reprobo 
uuovo: gli si accalcano attorno, e L'accolgono con canti di trionfo: 
ma, entrato che c gli ai legano piedi e mani, e si trascina dinanzi 
al re della morte; e questi lo dà iu mano a un de' perfidi suoi 
miniatri che lo precipiti in un pozzo più fondo che non è dal 
cielo all'abisso. 

N'esce puzzo sì acuto, che sentesi a mille e più miglia; e 
brulica tutto di serpenti, di vipere, di basilischi c di draghi. Jl 
peccatore vi sta sempre, o solo vien tratte fuori per immergerlo 
in acqua così gelida che un giorno vi ci pare un anuo, e poi 
gettarlo in fiamme si fatto, che vorrebbe tornare nel glùaccio. 11 
tristo e puzzolente fuoco uen dà luce veruna, ed è, rispetto al 
fuoco della terra, quel che è rispetto a questo, un fuoco dipinto. 

„Mlora viene un cuoco, nominato ilcelzebut, un do' peggiori 
soggetti del luogo, e mette il peccatore ad arrostire, inhlzuudulo 
come un porco in un grande sei iid lune di l'erri j, e conditolo d'aceto 
e di fiele, lo manda per bel presente al re dell' inferno; ed egli 
vi dà di morso, e tutto stizzoso, grida al messaggero: — To', va 
da quel mal cuoco, e digli che questa carne non è cotta: la rimetta 
al fuoco e ve la lasci stare." 

Questo è uno dì quo' tratti destinali a rallegrare la gente e 
chiamarle sulle labbra quel sorriso che fa suo un uditorio e lo 
tiene tutto attento alle lezioni clic gli si riserbano. ') 



1) In alttu lui'S" osserva assiri ln'iiu l'i William, ilio tivll' Inforno poollio ilol 
medio ero ogni cosa nuli ó troica, uni e' mira mmprii un j.q' ili Commedia, e Ilo 
U! lutai duo cationi unii katiTiiriii, u l'ultra nlkiii'u, u.iisiilrr.Liidii, ilio da nn lato 
[lì spiriti oonumuu tuttora quella mobilia MI' infunili., tuo ila un momento al- 
l'aitai rido u pianse, u quella semplici là olio non poi rutti insorti o adattarsi a 
rcb'ok' slalillilo ij poro nuli <V romanzo iiiialltiriiM-u lini tiL<u iriitiin an eni> («li, mimico, 
dò cattedrale tanto maestosa, ilio noli aldilà in qualolio sua parto quali-hc riJuvulu 
,* irottaaca Altura; e dall' altro lato, 1 maestri tutti di vita iplrituala coiisi E lii.no 
il <ojnli.itt'-ri; la l.nlii/i.in.: [-..I ili-pn^/v ; i' 1 .il .li-f. ri abiurilo si Tutk- siuik" 
lefBiare in quello strano forme «ju mi rn]i]ir.'sun!.n:i-ii il tonlntoru e i »uoi mi- 
nistri. Iinnto medesimi), quoll' onulo austero, Il dDcepoto di Aristotile, di Virgilio 
a di S. Tommaso , DON dubito di tramezzare la otuma imji dol suo Inferno con 
lo biliare icuuo do' dannati dio ni rruciiauo nullo la puzinlento onda, 0 con la 
ridicola tluuiuetta al cui suoli» si pentono in laminino i doioouj. 
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E di fatto il poeta dichiara che sotto la figure del suo lin- 
guaggio si cela profonda dottrina: i supplizi! die dipinge non 
sono altro che smorta immagine di quelle pene che egli non sarebbe 
sufficiente a descrivere „avesse pur cinquecento bocche, o ancor 
mille, e non tacessero mai nè giorno né notte". 

E' si fa prò del terrore in che ha posto gli uditori per solle- 
varsi da. capo con la descrizione delle pene morali dei dannati, e 
con gli ammaestramenti che ne motiva. Meglio sarebbe per uu 
cattivo il morir mille volle che vivere un'ora sola, dacché egli 
non ha nè parente nè amico che possa ajutarlo. 1! tiglio s'in- 
toppa nel padre, e si fanno fra loro di molti rimprocci: 

„0 padre, dico il figliuoli), che il Signore che nel cielo porta 





e nell'anima! perchè 




garmi quando ero al mondo, 


tu mi davi ansa a 






ingannava il vicino e 


U familiare, tu 


mi rincorrevi ' col bastone". 


E il pud re ri spuli 


do: Jf Maladetto 


figliuolo, per il troppo ben ■ 


die t'ho voluto mi r 




te abbandonai Dio, e diventa 




■e, di rapine, o 


di mal tolto. Sopportavo gi 


orno e notte stranisi 


line fatiche per 


acquistare castella, torri, pak 


zzi, piani e colline, 1 


«scili e vigneti, 


e furti ben agiato di ogni c 


usa. Mio bel figlioli 




maledetto ! perchè più non u 


i ricordavo de' poveri 


di Dio, ì quali 


per le strade morivan di fau 


le e di sete." E nel 


tempo stesso i 


due reprobi si avventano l'ui 


i sull'altro come per 




„so potcsser venire a' denti, 


si rodi 'l'ebbero il cuore nel petlo". 



Non può agguagliarsi l'orror di questo tratto; e il poeta se 
lo fa menar buono per umor di quella sfolgorante uscita contro 
i malvagi del secolo, e per quel pensiero di lonereMa verso i poveri. 
Egli è già venuto al line e liceuziu i lettori nominandosi e col 
dire: „Ora preghiamo tutti che all'autore della storia, e a voi 
che divotai] Leu te l'avete ascoltata, Cristo e sua Madre diano 
guiderdone." ') 

A saggio della lingua c dello stile della cantica dell'Inferno 
di Ito Giacomino, ne recheremo il principio e alcuue altre stanze, 
elle ricordano i concetti danlesehi: 



]) v«l. o. t, p. IJ itKj. 
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A l'onor de Cristo, segnor e re do gloria, 
Et a terror de Tom, cuitar ') voio un'ystoria, 
La qual spese tiae ki ben l'avrà in memoria, 
Contra falso enemigo eli' a far gran Victoria. 

L'istoria e questa, k'eo ve voi dir novella 
De la cita d'inferno, quant'ell'è falsa e fella, 
Ke Babilonia magna per uomo si s'appella, 
Segundo ke li sancti de parla e de favella. 2 ) 



E zo ke ve vo' dir, prendive guarda e cura, 
Ko le sera parole dito Boto figura. *) 



La cita, è gronda, e alta, e longa e spessa, 
Piena d'ogna mal o d'ognuneana gramezu. *) 



La puza è si gratula, ke n'oso per la loca; 
C ao volenti dir seria negota. s ) 



Asaì g'ò lazò bisso, ligori, roschi e serpenti, 
Viperi, e basiilischi, e dragoni mordenti, 
A cui pini ke rasuri taia lo lougue e li denti. 6 ) 
ecc. ecc. 



1) Cutar. 

I) Di pub o di Smolli por ne parla vx. 
'■'■) Danti lui'. IX: 

0 ioì, cb'afoto [l'Intelletti soni, 
■ Mirata la dottrina dio n'ascondo 
Sotto il lolamo ilolli versi strani. 

*) Ini. Vili : 

S'appresi*, la dita ebo Ira nomo Dito 
Co' [lavi ritijulin col franilo stuolo. 

5) lnf. XI: 

E quivi por rombili; suporthio 

Del polio chq l'ormarlo abisso ritti, 
Ci lattoslamiuo uiotro ad un «porcaio. 

S) Ini. XXIV : 
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Alla Babilonia dell'Inferno Fra Giacomino contrappone la 
Gerusalemme del cielo e intuoua la sua cantica del Paradiso che 
incomincia: 

D'una cita santa ki ne voi oldire, 

Come l'è fate dentro, un poco ge vo' dire; 
E zò ko gen dirò, se ben voi retenìre, 
Gran prò ge farà, senza nesuo mentire. ') 

Jerusalem celeste questa terra s'appella, 
Cita dell'alt» Deo, nova, preclara e bella, 
Dond'è Cristo Segnor, quell'alta fior novella, 
K'è nato do Maria Vergen, regal polcella: 

Contraria de quella elio per nomo se clama, 
Cita de gran pressura, 2 ) Babilonia la magna, 
E 'n la quale Lucifer si sta con soa compagna, 
Per cruciar quclor kc '1 bon Jesù non ama. 

Or ci igeino de le bone santissime «venture 
De la cilà del Celo, per 'sempli e per figure; 
C'a dire oe de cuitarvo le soe propio nature 
Vengan a una li Sauti cum tute lo scripture. *) 

Mo' certe e veritevolc sì ne sarà alquante, 
L'altre, sì com' dissi, sera sigiiificanze; 
Donde vili che lezi en le scripture sante, 
No lo voiai avisar per vostre semianze. *) 



Or comouzemo a dir zò che fi Santi diso 
De questa citi santa, e del Ite de Paraiso: 
Mo' de te sue bellezze, en parto zò m' ò viso 
San Zuano de parla entro l'Àpocalipso. s ) 

Ferzò von digeo on parto cli'eo so lwn en formo, 
Ch'el non fo mai poeta uè om do sì gran seno, 




*n parlo . . . . At parta tiIb : in purts mi pira • 
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Ke le poese dir, riè parte coniprehendro 
Tanfi- le soe belleze sua' cri lo soram regno.') 
Chiuderemo l'articolo su Fra Giacomino notando che altri 
versi rincora, oltre lo due cantiche dell'Inferno e dei Paradiso, 
attribuiva al medesimo il dottissimo ed illustre Professore di filo- 
logia neolatina all'Università di Vienna, Tir. Adolfo Muaaafia, 
da lui scoperti nei Codici della Biblioteca Marciana di Venezia. 2 ) 

Jl liealo Jocoponc da Todi, 1 ) nacque nella città dello stato 
Pontificio che gli diede il nome negli ultimi anni della prima meta 
del secolo XIII dall'illustre casa dei Benedetti. Percorsi in patria 
gli studii elementari, passo a Bologna a studiarvi la legge, e fatto 
dottore o giudico, che a quel tempo importava lo stesso, esercitò 
con tanta fortuna l'avvocatura, die in breve tempo potè novella- 
mente racco gli citi quelle ricchezze, che nei scialacquamenti della 
sua gioventù avea consumate. Ebbe una moglie tanto avvenente 



l'anno 12G8 gli toccò uno di que' colpi terribili, clic sogliono 
comunemente forzare gli uomini a pensare alla nullità e caducità 
di queste cose terrene o a ricordarsi di Dio. 

Mentre un giorno assistevano a de' pubblici giuochi, rovinò 
a un tratto il palco su cui la moglie di Jacopo avea proso luogo 
con altre gentili signore, e caduta olla in mezzo alle mine sì feri 
mortalmente. Jacopo accorse frettoloso, se la levò in braccio 
moribonda e portatala in luogo appartato, nello slacciarlo le vesti, 
la vide sotto i ricchi drappi coperta di enrdo cilicio: dopo brevi 
istanti spirò e il giureconsulto di Todi rimase a tal subita morto 
c alla vista di tenia austerità in tuia donna allevata in mezzo a 
lutti gli agi della vite, come tocco da folgoro c quasi impazzì ìel 



1) Pnttt per polesw; »«j>r«A«itnV'i |ior comprendo»: toram .la tomi 
por" «opra. 

%) Tram»] stampati ull'opan ili lui Intitolata : Mnm.mtnti antichi di din- 
fitti Italiani, Vieni» 1861. 

S) Olito In (p[itir! kIìi filali: intonili ai proli fnncun-Mii, natsmisi in patlinj- 
|»ro pur fra Jnrnpi.nn ,l.i- puenie s|iirilunli il.;] II. Jicormne ila Tulli, [mtu minore, 
non la KOtk et aniuiUuiuni di m Francesi.] Tratti ilo Lafn», Venula I01T. 
K .lla-Kiiidn) Jn lloilurn ,1'in-iic impilile ile] llc:il.i .lui i-jii-iie ili Mi. [jicua ISIB. 
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soverchio dolore. Vendè tutto quel che aveva e lo diede a' poveri 
e coperto di cenci giva por !e contrado cercando chi il dileggiasse 
e battesse, e i ragazzi lo mostravano a dito e gli correan dietro 
eoa urla e fischi dilaniandolo Jacopo pazzo, .Iacopino ecc. Kaccon- 
tansi di lui le più grandi stranezze, ma in mezzo ad esse il pen- 
siero della morto non davagli mai posa; e cercava pace nella 
lettura delle sacre carte. Inscrittosi al Terz' ordine di San Fran- 
cesco, milizia laica istituita per i fedeli che senza lasciare il secolo 
volevano vivere sotto le leggi della povertà e della carità, spesse volto 
colle suo follìe otteneva che si radunasse su qualche piazza o con- 
trada molta gente, ed egli allora ^iovmidnsi del diritto di dire tutto 
quello elio gli piaceva, predicando, ce usurava seiwa riguardi di sorta 
i vizii dei suoi conciti ad ini. Ma stanco anche di questa maniera di 
vivere nell'anno 1278, dieci auni dopo la morte dell'amata sua donna, 
andò a picchiare all'uscio di un chiostro c chiese di entrare tra'Prat 
Minori. Credendolo veramente pazzo i frati si opposero per qualcliei 
tempo alle sue istanze, ma letti finalmente due piccoli ma buoni 
componimenti di lui, l'uuo in prosa Ialina e l'altro in versi ita- 
liani, non dubitarono pia di aprire la porta a Jacopone, e „rico- 
nobbero, scrive l'Ozanam, la sua follia per quella medesima di 
S. Francesco, allorché, ne' primi giorni di sua penitenza vedeasi, 
come matto, rincorso a sassate per le vie di Assisi, o era trovato 
por la campagna, tutto in lacrime perchè pensava della, morte di 
Cristo. Quella passione medesima occupava adesso il Penitente 
da Todi, ed avea fatto il prodigio di intenerire quell'anima indu- 
rita allo lezioni dei legisti o ad agitar causo : quella passiono 
spingealo non pure appiè dell'altare, ma per i campi, per i boschi, 
per tutti quo' luoghi dove la beltà delle creature rendeva immagine 
del Creatore. Cantava salmi, dice» versi improvvisi, e quo' canti 
accompagnava di lacrime". ') Itecò rigorosamente alla pratica la 
dottrina dol dispregio ili sè medesimo e della mortificazione de' 
sensi; ritìnto l'onore del sacerdozio e rimanendo frate laico si 
abbassava ai più vili servigi. 

Narrasi, por accennare un solo esempio del modo col quale 
era solito morlilican' i sani scusi, se mai questi avessero preso com- 
piacimento di qualche delicato, vivanda, che un giorno, combattuto 



1) O. o. p. 102. 



Digiiizod &/ Google 



— 168 — 

dalla tentatone ili romperò l' astinenza, avendosi comperato interiora 
di capretti, delie, quali erri ghiotto, se lo attaccò nella cella e 
quando diventaromi lutti; iì-jcide. si dilettava uol fiutarlo e, corno 
parlando ai suoi sensi, diceva: „guardate il pasto olio vi facea 
gola: servitevi. " Sparsosi poi pel monastero il fetore, che di 
giorno in giorno maggiormente- cresceva, no mostro ai Frati la 
sozza origine come un trofeo. Fu severamente rimproverate e in 
penitenza venni' imprimimi:! nel piii Imlo luogo della casa. 
Altera egli compose un cantico di trionfo clic incomincia 

Non vogliousi neppure tacere le sventure e la prigionia, che 
sofferse pel suo parlare troppo aperto e libero conilo Papa Boni- 
fazio Vili. 

Quando nel 12114 Celestino V rifintò il papato, dopo aver 
governato per soli cimino mesi il mondo cristiano, fu chiamato a 
succedergli Benedetto (ladani, che prese il nome di Bonifacio Vili. 

Wa ben presto incominciarono a spargersi voci colunniosc a 
di luì riguardo; lo si accusava di avere estorto il rifiuto a Cele- 
stino V, spaventandolo di notte con istrane apparizioni c insoliti 
rumori; e si incominciò a muover dubbio se Celestino potesse vera- 
mente fare il rifiuto e se fosse legittimo il potere di Bonifazio. 
Dante medesimo non seppe scusare Celestino pel rifiuto fatto a 
cagiono dei vani timori cagionategli da Bonifazio e nel vestibolo 
del suo Inferno tra quelli „sciaurati che mai non fur vivi" trova 
l'ombra di colui 

Che foco per riltafe i! gran rifiuto. 

Iuf. m. 

Ammesso anche che in rignardo al rifiuto dì Celestino foasoro 
quo' racconti mere calunnie che si lanciavano centro Bonifacio dai 
suoi nemici, è però un fallo, che dalle anime buone si credevano 
e più degli altri ne rimase persuaso il nostro Fra .Jacoponc, che 
ne menò alti lamenti e doglianze, le quali liane) leggiate dall'auto- 
rità del suo nome, mosse a lor prò dagli accorti Colonnesi, nemici 
del Papa, e portate sull'ali della rima e del canto da un capo 
all'altro d'Italia suscitarono al pontefice gran numero di avver- 
sarli. È celebre di Fra Jacopone la satira elio incomincia 
0 papa Bonifacio, 

Molto bai giocate al mondo, 
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Penso che giocondo 
Non ten potrai partire 



Corno la salamandra 

Sempre vice nel foco, 

Così par che lo scandalo 

To sia sotazo e gioco ecc. 
Nel 1297 i cardinali Giacomo e Pietro Colonna, radunatisi ■ 
con pochi loro seguaci in un castello nelle vicinanze di Roma, 
osarono con solenne atto di protostare contro la elezione di Boni- 
facio, e lo dichiararono usurpatore della santa sede. Il nostro Jaco- 
pone compariva in qnell' istrumflnto qual testimone richiesto di 
certificarne l'autenticità, e incorse perciò insiem cogli altri nella 
scomunica. Quando poi Bonifacio, dopo lungo assedio, prese nel 
1298 Palestrina, Jacopone dovette scontare la pena dei suoi tra- 
scorai nel fondo di un carcere. 11 vecchio penitente descrisse in 
alcuni cantici quella cattività, e ci dico pure che da molti anni 
si raccomandava a, Dio perchè dovesse soffrire, e per la gioja del 
vedersi csauditn cantava arco m [tagliandosi col suono di sue catene. 
Piuttosto lo conturbava il pensiero della scomunica, e quando noi 
1300 ai aprì il giubileo, egli mando supplichevole al papa una 
lettera in versi pregando per l'assoluzione: 
Il Pastor per mio peccato 

Posto m'ha fuor "de l'ovile; 

Né mi giova alto belato 

Cho m' annotta per l'ostilo. ') 
0 Paator, cliè non ti svogli 

A questo aito mio belato, 



Lungo tempo aggio chiamato, 
Ma nò mono fui audito, ecc. 
Non fu esaudito, e si stette in carcere finché Bonifacio ateaso 
fu imprigionato dai Cotennosi o dai Francesi in Anagni il dì 
7 Settembre del 1303, o raccontasi anzi che Jacopone stesso 
glielo avesse predetto \in giorno, quando, passando Bonifacio di- 
nanzi alla finestra della sua prigione lo interrogo: „quando uscirai 



I) Chs mi limetta nsi In porta (lat ostium.) 



DigitizGd &/ Google 



— 170 — 

tu?" e il prigioniero rispose: „qunndo tu ri entrerai." Non andò 
mollo difatti che si avverò la predizione o si vide, come cantò Dante, 

in A lagna entrar lo fiordaliso, 

E nel vicario suo Cristo esser catto. 

Purg. XX. 

Fra Jacopone ottenne allora da Benedetto XI la sua libera- 
zione e fu pure assolto dalla scomunica. Visse quieto e tranquillo 
a C'ollazone nel convento de' Frati Minori ancora tre anni e mori 
nel 1306, la notte del santo Natale. 

Parlando ora delle poesie di Jacoponc ci corre obbligo di 
notare anzitutto ch'egli fu l'autore tanto del commovente cantico 
latino Stabat Maier dolorosa opera che sola sarebbe sufficiente ad 
assicurargli una gloria peri' un e, quanto dello Stabat Mater speciosa, 
in cui vicn ritratta la Vergine nel Presepio piena di gioja per il 
suo parto. 

Tanto il cauto del dolore, quanto il canto del gaudio di 
Maria Vergine sono scritti nello stesso metro e colle medesime 
rime. Fra lo opere di Jacopone trovansi più altre cose in latino, 
ma la sua vena poetica scaturì e trov6 veramente il naturai suo 
canaio, quando incominciò a cantare per il popolo nel dialetto dei 
monti dell'Umbria. 

Le poesie di Jacopone soglionsi distinguere in teologiche, 
satìriche e piccole composizioni fatte per ispargore fra '1 popolo 
qualche morale pensiero e per celebrare qualche festa. Noi non 
faremo elio citarne alcune. 

Abbiamo un cantico di Jacopone di 440 versi intorno alla 
riparazione dell' umana natura in stanze di otto versi endecasillabi, 
nel quale sonli già l'andare dell'epopea, liocorno un brano: 
L'uomo fu giù croato virtuoso; 
Volaelo disprezar per sua follia: 
li cadimento fu pericoloso, 
La luco fu tornata in tenebria: 
Il risalire posto è fatigoso; 
A chi noi voile par grande lolita: 
A ehi lo passa pargli glorioso; 
Et paradiso sente in questi via. 
Quando clic in prima l'uomo si peccào 
Diguastò l'ordin tutto de l'amore: 
Ne l'amor proprio tanto abraeeiùo, 
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Clic n'antepose so al Creatore; 
Et la Giusti sia tanto s'indegnào 
Che lo spogliò di tutto suo onore: 
Ciascheduna virtù l'abandonào; 
Gli fu il demonio dato possessore, ecc. 
In comunione di spirito con Dio, la Vergine, i Santi e gli 
Angeli parla loro con tutta famigliarità, e li dipinge con libertà 
d'immaginazione e coi colori più affettuosi, che sa trovare un'anima 
ardente di intonso amore. Maria è soprattutto il suo idolo e le 
parla colla confidenza e insistenza di chi è sicuro di essere riamato. 
Di', Maria dolce, con quanto disio 

Stiravi '1 tuo iigliuol Cristo mio Dio. 
Quando tu il partoristi senza pena, 
La prima cosa, credo, che facesti, 
gì l'adorasti, o di grazia piena, 
Poi sopra il flen nel presopio il ponesti: 
Ci.ri plichi e pover panni l'involgesti, 
Maravigliando o godendo, cred' ioi 
0 quanto gaudio avevi e quanto bene, 
Quando tu lo tenevi fra lo braccia I 
Dillo, Maria, che forse si conviene 
Che nn poro per pietà mi satisfaccia. 
Baciari] tu allora nella fa™ a, 
Se ben credo, e dicevi: o Iigliuol mio! ecc. 
E altrove le ricorda di essere stata donna anch' ella: 
Ricevi, donna, nel tuo grembo bello 
Le mie lacrime amare. 
Tu sai che ti son prossimo c fratello, 
E tu no! puoi negare. 
Eleganza squisita e afflitto straordinario si rivelano pure nella 
canzono di Jacopono „ Maria Vergine bulla, ficaia elio ascendi o 
guidi al alto cielo" che ha molti tratti di rassomiglianza con quella 
del Petrarca, che incomincia „ Vergine bella". 

Stupenda è l'immagine che Jacoponc ci dà del Giudizio uni- 
versale, dove la veduto di Dio li circonda, il peccatore sento sonar 
le trombe, vede turbati i venti, l'aria immobile, i fiumi fermarsi 
e il mare muggire e il fuoco volare por aria. 

Udii una voce, che pur qui mi chiama 
Sorgete, morti, venite al giudizio. 
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Qual è la voce che fa risentire 
Tutte le genti per ogni centrata? 
Sorgete, morti, venite ad udire 
La gran sentenza, che dev'esser data, 



Non trovo loco dove mi nasconda 
Monte, uè piano, uè grotta o foresta, 
Che la veduta di Dio mi circonda 
E in ogni loco paura mi desta. 



Tutti li monti saranno abbassati, 
E l'aire stretto o i venti conturbati, 
E '1 maro muggirà da tutti i lati. 
Con l'acquo lor staran formi adunati 
I fiumi ad aspettare. 
Allora udrai dal ciel tromba sonare 
E tutti i morti vedrai suscitare 
Avanti al tribuna] di Cristo andare 
E '1 foco ardente por l' aria volare 
Con gran velocitate. 
Qual parto di poesia estemporanea è pur bollo il cantico che 
Fra Jacoponc intono prima di morire alla presenza dei Frati, che 
lo sollecitavano a ricevere i santi sacramenti della chiosa, mentre 
egli rispondeva di aspettare ii suo carissimo Fra Giovanni di 
Alvernia, per le cui santo mani soltanto vclea comunicarsi, e poi 
senza più attendere ai Frati improvvisò il seguente cantico, che 
può dirsi il canto del cigno: 

Anima benedetta 
Dall'alto Creatore, 
Kisguarda il tuo Signore, 
Che confìtte t'aspetto, 
Kisguarda i pie forati , 
Conritti d'un chiavello, 
Sì forte tormentati 
Po' colpi del martello. 
Pensa ch'egli ora bollo 
Sovr'ogni creatura, 
E la sua carne pura 
Era più che perfetta. 
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Risguarda quella piaga. 
Ch'egli ha dal lato dritto; 
Vedi '1 sangue che paga 
Per tutto il tuo difetto. 
Pensa che fu afflitto 
D'una lancia crudele, 
E per ciascun fedele 
Passò il cor la saetta. 

Risguarda quelle mani, 
Cho lecerti e plssmaro; 
Vedi come quei cani 
<ìiudei lo collii.. 'ni ir.. 
Allor con pianto amaro 
Uridii : Signor, veloci; 
Per me corresti in croce 
A morir con gran fretta. 

Risguarda quella faccia 
Ch'era si rilucente; 
Vèlia piena di sputi 
E di sangue corrente. 
Pensa, anima dolente, 
Come lo tuo Signore 
Fu morto dall'Amore, 
Solo per darti vita! 

Risguarda il santo capo, 
Ch'era sì dilettoso: 
Vedil tutto forato 
Di spine, o sanguinoso ! 
Anima, egli ù il tuo sposo. 
Dunque, perchè non piagni, 
Si che piangendo bagni 
Ugni tua colpa in fretta? 

Vedil tutto piagato 

Per te in sul duro legno, 
Pagando il tuo peccato! 
Morì il Signor benigno, 
Per menarti al suo regno 
Volse esser crocifìsso! 
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Anima, guardai fisso. 
Ed in lui ti diletta. 
Raccontasi che appena ch'ebbe finito di recitare questo cantico 
sia sopraggiunto quasi per miracolo in compagnia di un altro 
l'aspettato Fra Giovanni d' Alvei-ma, e che Jacopone, ricevuti da 
lui i sacramenti recitasse un altro cantico, che principia: 
Gesù nostra fidanza, 

Del cor somma speranza, 
il quale però non è a noi pervenuto. 

Le satire dì Jacopone tendevano a flagellare i viali del secolo 
decimo terzo, che erano principalmente la superstizione, l'appetito 
del sangue e (iella sensualità, e la maledetta fame dell'oro. Fla- 
gella inoltre il lusso delle donne, o il vestir disonesto e gli sguardi 
pioni di voluttà, e lo par.igona al basilisco, che 
«Uccide uom col vedire. 
Nò duriamo fatica a comprendere la ragiono di questo suo 
gridare, essendo stata la medesima che dottava ancora a Dante i 
seguenti versi del canto XXIII del l'urgLitorio : 



Tempo futuro m'è già nel cospetto, 
Cui non sarà quest'ora molto antica, 
Nel quai sarà in pergamo interdetto 
Alle sfacciate donno fio rondilo 
L'andar mostrando con le poppe il petto. 
Quai Barbare l'ur mai, quai Saracino, 
Cui bisognasse, per farle ir coverte', 
0 spiritali od altre discipline? 
Commentando i quai versi Benvenuto da Imola scrive: „Nam 
nulli urtìfices in inondo iiabent tam varia organa et diversa in- 
strumenta, et subtilìa argumcnta prò artificio suao artis, sicut 
mulieres tloreutinae prò cultu suae peraonae." 

Altrove grida Jacopone ripieno di santo sdegno contro i vizi 
della gente claustrale, e ben si scorge in lui l'uomo, che, fuggito 
il mondo ed entrato in un chiustro, quasi asilo delle virtù, era. 
rimasto amaramente deluso e v'avea por entro trovati più ancora 
di quei vizii ch'egli s'era pensato di schivare. 

Quasi tutti gli errori del suo tempo ci sono poi da lui 
dipinti in quel cantico che intitolò 11 combattimento ttdl'Anticristo. 
Abbiamo inoltro, come già notammo, del Beato Jacopone 
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da Todi una serie di poesie per le feste principali dell'anno: 
per il Natale, cioè por la Passione, per la Pentecoste e per 
l'assunzione; non che per gli anniversarii di S. Francesco, dì 
t>. Chiara e di S. Fortunato, in alcune delle quali si scorge il 
primo accenno del dramma popolare in lingua italiana. Inoltre 
de' motti, clie sono pensieri morali espressi per esempio e por 
immagini, come fa l' immaginazione popolare, nella cui brevità e 
suci-o ò riposta la principale loro attrattiva, Li trovi uniti l'uno 
all'altro, spesso senz'altro legame elio il caso, qual più e qual 
meno felice in forma tutta popolare. Ne citeremo una breve serie 
a saggio: 

Ovo temi pericolo, 

Non fare spesso posa. 
Sappi di polver tollera 

La pietra preziosa, 

E da uum senza grazia 

Parola graziosa: 

Dal folle sapìeuzia, 

E dalia spina rosa. 

Prende esempio da bestia 

Chi ha mente ingegnosa. 
Vediamo bella immagino 

Fatta con vili deta: 

Vasello bello od utile 

Tratto da sozza creta; 

Pigliam dai laidi vermini 

La preziosa seta. 

Vetro <li laida cenere, 

E da rame moneta. 
Non di mandare agli uomini 

Che !or nega natura: 

E non pregar la scimia 

Di bella portatura, 

Nè il bue, né l'asino 

Di dolco parladur.i. 
Chi vuole il cor sicuro, 

l'orti la puntate: 

Chi vuole essere amato 

Mostri riabilitata: 
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Se vuoi ch'io ti creda, 

DI sempre ventale: 

Che molta vero è dubbio 

Per poca falsitate. 
Quel che con si conviene, 

Ti guarda dì non faro: 

Xè messa ad uomo laico, 

Nè al prete saltare, 

Non dece spada a femmina, 

Nò ad uomo lo filare; 

Ni' di ballare all'asino 

Nò al bue di cetcrare. 
Nel bene, clic t'e in dubbio, 

Non far grandi lo apese: 

Al povero o all' afflìtto 

Fa' risposta cortese. 

A quel modo conformati 

Che trovi nel paese; 

Al Genovese, in Genova, 

Ed in Siena, al Sa no so. 
Uomo, che spesso volgcsi, 

Da tuo consiglio caccia: 

Se vedi Volpe correre, 

Non dimandar la traccia: 

Non ti sforzare a prendere 

Più che non puoi con braccia: 

Che nulla porta, a casa 

Chi la montagna abbraccia. 
Che sei polvere e suddito 

Non ti dimenticare: 

Giudica te medesimo. 

Altri non giudicare: 

Non Offender lo prossimo, 

Se vuoi vita campare: 

Se a' odi malo dicere, 

Non lo tu rapportare. 
Lo sorcio corre, avvolgesi 

Tra lo gambe al Icone: 
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Con signore non prendere, 

Se tu puoi, quistlone; 

Ch' el ti ruba ed ingiuria 

Per piccola cagione, 

E tutti gli altri gridano: 

Messere ba la ragione. 
Uomo seoz 1 amicìzia , 

Castello è senza mura: 

Sguarda l'amico e vedilo 

Por piccola apertura: 

Queir è buona amicizia, 

Che d'ogni tempo dura: 

Povertà non la parte, 

Né nulla ria ventura. 
Quel che tu dici in camera 

Non dire in ogni loco; 

A piaga metti unguento. 

Non vi metterò il fuoco: 
Non ti levare in gloria 

Per matte lodamente: 

Chi' umana laude è vana, 

E piena di gran vento. 
Non sicurar la nave, 

Finebè non giunge al porto: 

Sante non adorare 

Innanzi che sia morto: 

Che '1 forte può cascare, 

E '1 dritto farsi torto: 

Se all'uom non puoi ben fare 

Dagli almen buon conforto. 
Non posso terminare di dire di fra Jacopono senza rappor- 
tare le parole dell'Ozanam, che ne la un parallelo con Dante 
Alighieri. 

„Poeta teologico, Jacopoue, primo fra' moderni, trasso dalla 
cristiana metafisica, non pure delle lezioni, ma de' cauti . . . . ba 
cercate gli abissi e lo cime dell'infinite. Happresentiei egli tutto 
quanto io spettacolo della dannazione in un'anima peccatrice, 
o ci descriva i cieli mistici, o li trasvogli per andarsi ad anni- 
chilare dinanzi all'Increato, e che fa egli mai se non seguaer 
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a Dante la doppia vìa dell'inforno e del cielo ? Egli fu il primo 
a toccare le quistioni religiose elio il suo successero tratta così 
di frequente, e del elio gli si fa ingiusto carico, quasi non fosse 
un miracolo d'ingegno l'aver disegnato quel paradiso in tutto 
spirituale, la cui prima beatitudine è il conoscere, la seconda l'amare. 

Satirico, Jacopono prima di Dante fa la censura del suo 
tempo e della sui patria. Conosciuta da ambedue la vanità delle 
umane gioje, parseguitati ambidue e condannati a mangiar l'altrui 
pane, videro senza illusioni, l'uno dal fondo della sua carcere, e 
l'altro dal suo esigilo, tutto il male di un secolo che diede ori- 
gine alla decadenza del medio evo E tutti e due, come 

quel Giudeo di Gerusalemme montarono su' ruinati baluardi della 
società, e gridarono: „Guai alla città! guai al tempio!" 

Poeta popolare filialmente Jacopono canta nel dialetto de' 

campagnoli (Irli' Umbria e trascorrendo le sue poesie par 

di trascorrere le belle montagne dov' egli abitò: si calcano erbe 
spinose, lo quali per altro, rompendosi sotto i piedi, mandano 
odor soavissimo e non conosciuto agli abitanti del piano. Dante 



imi, ponendo ìariitc alla vinutà r all'avarizia ih;' L'Iterati di quel tempo, 
sdegnò di vegliare e di farsi macro per piacere a quegli ingegni 
tornati in bastardi. 

Tra 'I si e '1 no, gli si parò dinanzi l'esempio dì Jacopono: 
vide ebe non insegnava la Fede misteri sì puri o la Filosofia 
speculazioni si alte, che non potessero adagiarsi nella lingua del 
popolo, e brucio i suoi versi latini: non molte dopo per altro i 
fabbri e i mulattieri cantavano i terzetti della Divina Commedia, 
e i dottori la dichiaravano sulla cattedra." ') 

Di Bonifacio Vili, in un antico Codice Vaticano, Girolamo 
Amati scoperse un'orazione in versi coli' annotazione, che nel 
secolo XV si leggevano così nella Basilica di San l'aolo fuori 
ìc 
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Stava la Vergili sotto dulia cruce: 
Vedea patir Jesii, la vera luce, 
Madre del re di tutto l'universo. 

Vedeva il capo cho stava inchinato, 
E tutto il corpo ch'era tormentato 
Per riscattar questo mondo perverso. 

Vede lo figlio, che la guarda o dice: 
Oh! donna afflitta, amara ed infelice, 
Ecco il tuo figlio: e Joan le mostrava. 

Vede l'aceto, ch'era col flel misto, 
Dato a hevere al dolce Jesii Cristo, 
E un gran coltello il cor le trapassava. 

Vede lo figlio tutto passionato 

Dicer colla Scrittura: è consumato: 
Fiume di pianto dagli occhi disserra: 

E Cristo paté e rauor tra le flagella. 
Piange la nutre vergine pulcella 
11 redentor del cielo e della terra. 

Grandissimo dolore al core avesti, 
Vergine madre, come tu vedesti 
Il earo figlio, quando era spirato. 

Questo dolor fu di tanta possanza, 
Che mille volle ogni màrtire avanza, 
Che fosse mai per to murtirizzato. 

Madre di misericordia, umile e pia, 
Sola speranza dell'anima mia, 
Contra '1 nimico donami vittoria. 
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Ln Prosa In Italia prima di Dante, 



Distili gu eremo i monumenti della più antica prosa che vanti 
la nostra lingua in Traduzioni ovvero Imitazioni, Cronache, 
Novelle e Lettere e diremo brevemente di ciascun genere. 

1. Lo traduzioni erauo dal latino, dal priu imzaltt e iìaì fran- 
cese. Dal latino si traslatavaiio gli scrittori classici, i moralisti, 
gli ascetici, gli scrittori della bassa latinità o contemporanei e i 
filosofi, iniziando cosi quel movimento di erudizione e di assimi- 
lazione doli* antichità , che durò poi alcuni secoli: dal provenzale 
e dal francese i racconti, le novelle, i libri di cavalleria e qualche 
libro di scienza universale, come avvenne del Tesoro di Brunetto 
Latini. Alle raccolte poi che ai facevano del meglio degli antichi 
e si offrivano al pubblico, si dava U nome o di Fiore, o di 
Giardino ed anche di Tesoro e Convito. 

Principe de' traduttori in questo tempo fu il fiorentino Bono 
Giamboni (1240— 1295 V), uomo fornito di profonda c vasta 
dottrina, e scrittorre così terso e fresco, che molte delle sue pagine 
con lievi correzioni si direbbero scritte nel tempo migliore della 
nostra lingua. ') 11 Tesoro, scritto da Brunetto Latini in romanzo, 
a in lingua franresca come più dilettevole ■• più comune che tutti 



1) L'erudito Me/iui uri™ di lui: .listi» Muntila Juinboni (ili™, Florou- 
timiai , n<m Ira sollìcc peritura, i|uain libranti ci srultoruiii ot latinorum intor- 
jircU'in, critici] in fruirteli!» ti iL-ti![Li[n ;i rijiturtin, in K-t intonili Merrimum. " Trofal. 
■Lo Lettere di Ambine. Unialii. 
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gli altri ÌÀngttagni '), è la più importante versione in lingua vol- 
gare del Giamboni. Il Tesoro è, come lo disse il Giordani, 
„ un' enciclopedia di quel secolo cominciatore della civiltà"; l'uni- 
versalità della scienza, come s'insegnava nelle scuole, il ^disegno 
quasi di una prima Facoltà universitaria, che prepara con questi 
studii i giovani alle scienze speciali;" 2 ) o, per dirlo con le parole 
di Brunetto, un'amia di mele tratta di diverti fiori, un libro 
compilalo di meravigliosi detti degli autori, che dinanzi al nostro 
tempo hanno trattato dì filosofia. 

Aristotile, Tullio, Plinio e Solino furono le fonti primarie a 
cui attìnse Brunetto nel lavorare il suo Tesoro, il quale nell'Edi- 
zione di Venezia del 1533 è diviso in nove lunghi libri, in cui 
l'autore ti viene mano a mano parlando del nascimento e della 
natura di tutte lo cose, del Trivio e del Quadrivio, della natura 
di Dio e de' suoi attributi, degli angeli, dell'uomo, dell'anima, 
delle leggi umane e divine, della fondazione dei regni, dell'antico 
e del nuovo Testamento, di Maria, di San Giovanni, degli apostoli, 
degli evangelisti e di altri santi, dello vicissitudini dell'impero di 
Roma, della rotondità della terra, degli elementi, delle meteore, 
de' corpi celesti, delle parti del mondo allora conosciute e de' 
luoghi più atti a fabbricare case, scavar pozzi, costruir fontane, 
degli animali tanto acquatici che volatili e terrestri, delle virtù e 
de' vizii, e infine ti dà ammaestramenti retorici e politici. 

La lingua di queste antico volgarizzamento ci ofl're molte 
voci assai proprie per la filosofia e per le arti, e molti costrutti 
chiari e lucidi; ma non manca d'altro canto di vocaboli oscuri e 
tocì e costruzioni più francesi che italiane. Maggior purezza e 
freschezza spiega il traduttore nelle descrizioni di animali, de' vizi 
e delle virtù. Ne porteremo due capitoli ad esempio: 

Lib. I, cap. VILI. Dell'officio della Natura. 

„Ora avete udito le due maniere come Dio fece tutte le cose. 
La terza marnerà fu, elio quando elli ebbe fatto tutte le cose, elli 
ordinò la natura di ciascuna creatura ]ier se, ed allora stabilfe 
corto corso a ciascheduna sì come doveano nascere e vivere e 
morire e finire, e la forza e la proprictade e la natura di ciascuna. 



1) Tesoro, Lìb. I, mp. 1. Poi tosta origioslo de] Tesoro di Branetto latini 
nccom&Dduuno lo Studio di Adolfo MUBsafia. Vienna 18 SO. 

i) Giordani, Lotterà a liino Gipponi: Oo Sonctia o. o. p. T8. 
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E sappialo che tutte le cose che hanno cominriamento, cioè che 
ftioro fatte di niente, non aninno mai fine. E sopra questa materia 
e sopra, l'ufficio della natura è Dio sovrano padre, ch'egli È creatore, 
ed ella è creatura: egli è ganza com indamente: egli è comanda- 
tore, ed ella ubbidisco: egli non averìl mai fine, ed ella finirà con 
tutto '1 suo lavoro : egli è del tutto potente, ed ella non ha potenza, 
se non quella che Din le ha data: egli sa tutte le cose passato 
e presenti o quelle die debliono essere, ed ella non sa se non 
quelle die egli li ') mostra: ejrli ordinò il mondo, ed ella seguisse 
il suo ordinamento. 

E cosi potemo vcdi'iv e cognoscore che ciascuna cosa è com- 
messa a sua natura. E non pertanto obi tutto fece e tutto creoe 
o' puoto riiniitare e cambiare '1 corso di natura per divino mira- 
colo, si come fere nella gloriosa Vergine Ilaria, che concepotte il 
figliuolo dì l'io san/a i;n{fuos ci mento carnale, e fu vergine e pura 
dinanzi e dopo: ed egli medesimo resuscitò di morte, come a 
lui piacque. 

Questi ed altri divini miracoli non sono contra natura. E 
so alcuno dicesse che Dio ordinò certe corso alla natura, 6 poi 
fece centra '1 corso o rimutò suo primo volere, dunque non ò egli 
permaucvole; io gli direi che natura non ha che fare nelle cose, 
che Dio si serbò in sua podestade: cbè sempre ebbe il Padre in 
volontarie lo nascimento, la passione, e la morte, e la natura e la 
resurressione del suo Figliuolo. 

Lib. VI, cap. XXVI. Della fenice. 

Fenice ò uno uccello, il quale h in Arabia, e non ha neuno 
altro in tutto '1 mondo, ed è della grandezza d'un' aquila, ed ha 
nella testa due croste, cioè una da ogni lata sopra lo tempie, ed 
ha le penne sue rilucenti a modo di paone, e dalle spalle iufino 
alla coda ha colore di porpore, e la sua coda è di colore di rose, 
secondo che dicono quelli, che abitano in Arabia, che per loro è 
stata veduta molte volte. 

E dicono alcuni ch'ella vive 540 anni, ma li più dicono 
ch'ella invecchia in 500 anni; e altri sono che dicono ch'ella vive 



I) Zi por U, • Mi dal lat UH che «ile Isolo pel Man omonimo cha 
fsmminiou; le ti deduco dalla forma Totfsre del dat. femni. di ìlU, che era 
Ulne per ili*. 
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mille anni. E quando ella è vivula tanto tempo, ella conosce la 
sua natura, che la sua morte s'appressa, ed ella per avere vita 
sì ao ne vae a' buoni albori savore-si e dì buono aire e di buono 
odore, e fa uno monacello, e favvi apprendere il fuoco: ') e quando 
'1 fuoco è bene appreso, ella v'entra dentro dirittamente contro lo 
sole levante. E quando è arsa, in quel dì esce della sua cenere 
uno vermicello, e al aerando dì è creato come un picciolo pulcino: 
al terzo die è grande sì come dee essere, e vola in quello luogo 
ove usò, o ov' è la sua abitazione. E sì dicono molti che quello 
fuoco fae uno prete d'una citta, ch'ha nomo Eliopolis, là ove la 
fenice s'arde, sì come lo conto ha divisato qua addietro." 

Bono Giamboni volgarizzò inoltre le Storie di Paolo Orosìo, 
scrittore del quinto secolo ; V Arte della guerra di Flavio Vegezio ; 
la Forma di onesta vita di Martino Vescovo Dumense, nato in 
Ungheria nel VI secolo. 

Il Vivida rium Consolatiorde, d'incognito autore servì dì fondo 
all'opera che lìouo Giamboni in lingua volgare intitolò Giardino 
di -Consolazione spiegandone il motivo come segue: „chiamasi 
questo Giardino di Consolazione, imperò che siccome nel giardino 
altri si consola, e trova molti fiori e frutti, così in questa opera 
si trovano molli e begli detti, li quali l'anima del divoto leggi- 
tore indolcirà e consolerà." E una descrizione de' vizi e delle 
virtù con sopra ciascuna materia i delti degli apostoli, do' Savii 
o de' Santi Padri. La lingua ha moltissime voci pure e ottime, 
belle frasi e semplice e naturalo dettato. 

Avuto riguardo al tempo in cui venne scritto il Giardino di 
Consolazione esso deve dirsi una dellu migliori scritture, che 
vanti la nostra lingua. Si può veramente dire dell'autore: „ Il più 
bel fior ne colse". Eccone due capitoli a saggio: 

Parte I, cap. II. Della Invidia. 

„Invidia sì è volere l'uomo lo bene proprio sanza compagnia, 
cioè non volere che altri ne abbia. Onde dice santo Agostino: 



1) Dante,'Inf. XXIV, sombra alludale a questo luojo di Brunetto quando «trite: 
Coi) per li erau Sa>i ni confessi 

Clie la fonico muore, e pei italici, 

Quando a] c-i nqu olente? imo anno appressa: 
Erba no biada in sua vite non pasce, 

Ha sol d'Incenso lagrime e d'ameno; 

E nardo e mirra non V ultime fasce. 
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Invidia é dolore dell'altrui bene. Di questo vizio nasce odio, 
mormorare, dire male d'altrui, allegrerai dell'altrui male, tristìzia 
della prosperità del prossimo. 

E santo Gregorio dice: Ov' è invidia, non puote essere amore 
di Dio; e rome la .superbia ìolìUi' filili» altrui, così la invidia del 
prossimo foglie aè stesso altrui. E ancora dice: Imperò che 
agl'invidiosi è loro pena c tormento dì vedere lo bene altrui, 
giustamente fae Iddio the li mandi allo inferno, ove non vedranno 
mai hene ne a loro nè altrui, ma sempre miseria. Lo savio Seneca 
dice: Vorrei che gli invidiosi avessono gli occhi a tutto lo cittadi 
e luoghi, e in ogni lato dov'è bene, acciò che d'ogni lato egli 
avessono tormento e pena. E anche dice: Più è da temere la in- 
vidia dell'amico, che l'odio del nimico. E uno filosofo fue doman- 
dato: Come potre' io fare che altrui non mi avesse invidia? Ri- 
sposo: Se tu non aoperi cose virtuose, e non arai alcuno bene 
in te, nulla persona t'averà invidia. 

Cap. VII. Dell' Ehrietade. 

Ehrietade, secondo che dice santo Agostino, e vile sepoltura 
della ragione, e furore della mente. Anche dice: L'ebrietà è 
lusinghiero demonio, dolce veleno, soave peccato. Anche dice: La 
ebrietà molti n' ha guasti, toglie il senno, fa venire infermitadi, 
ingrossa lo ingegno, accende alla lussuria, non tiene segreto, in- 
duce a male paiole. Santo Basilio dice: L'ehro quando pensa 
bere si i heuto, come lo pesce che con grande desiderio inghiot- 
tisce l'esca nella mia gola, e non sente l'amo; così l'ehro bevendo 
il vino, riceve in sè nemico sanza ragione. E santo Paolo dice: 
Non t'inebriare di vino, imperò cho di vino osce lussuria." 

Ad imitazione del Trattato De contempla mundi, aeu de 
miseria humanae emulatimi* di Giovanni Lotario Diacono, che 
fu poi Papa Innocenzo 111, morto noi 1216, Bono Giamboni com- 
pilava il suo libro intitolato Della Minerìa dui? nomo; e il libro 
tanto popolare a quel tempo della >'inì.inla:ione della Filosofia 
di Boezio vuoisi servisse di base al libro di Bono Giamboni ch'ha 
per titolo Inlrodu zinne, alle Virtù importante perchè sviluppa 
quel concetto in cui s'incontravano i più illustri ingegni del secolo 
decimoterzo, e a cui diede più Dalile vastissima espressione. 

„n luogo che teneva la Fede, scrive il De Sanctis, venne 
occupato dalla Filosofia. Non clic la filosofia negasse la fede, 
anzi era proprio di quel tempo aver fede in tutto quello che era 
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scritto; ma sotto quella forma s'affermava la società colta, e si 
distingueva dai semplici e dagli ignoranti. Il luogo comune di 
tutte le invenzioni era t'eterno Giobbe, l'uomo colpito dall'avver- 
sità, clie maledice prima alla vita, e trova poi rimedio e consola- 
zione nella filosofìa, ovvero nello studio della scienza, nella visione 
delle opere divine e umane. Questo spiega la grande popolarità 
del libro di Hoezio, della Consolazione, fondato appunto su questa 
base, dovo la filosofia è rappresentata in scmbianca di donna, in 
tale abito e in si maravigliosa potenzili, die cresceva quando le 
piaceva, tanto die U suo capo aggiungeva di sopra alle stelle e 
sopra al cielo, e poggiava a monte e a valle. 

Tale ìi puro la visione di Ser Urunetto Latini nel Tesorelto, 
eh' è visione delle cose umane, secondo il corso stabilito a 
ciascheduna ; 

lo lo vidi ubbidire, 
Finire e inoominciare, 
Morire e ingenerare. 
La stessa base ha il libro, Introduzione aUe virtù, di Bono 
Giamboni". ') 

La, vera vita e in cielo, la vita qui sulla terra è vita di 
prova; ecco il tema comune alle prediche, alle leggende sacre, ai 
misteri, alle visioni e alle allegorie del secolo di cui parli :mo 
Nel libro del Giamboni la Filosofia mostra al suo servo la battaglia 
de' vizi e delle virtù, che convion sostenga l'uomo caduto per 
essere novellamonte fatto degno, fortificando la sua fede, di trion- 
fare sui sensi e sul demonio, e percorrere in via d'acquistare 
paradiso, e di ricoverare la perdita, rb : facemmo per lo primo 
peccato d'Adamo c d'Eva, e di venire a quello fine be&to , per 
che furono fatti la femmina e l'uomo. L'anima è prima com- 
battuta dal senso e cade ne' suoi lacci, poi fa la sua penitenza e 
coaì a Dio si rimarita; questi orano i tre gradi ch'avevano la 
loro formazione liturgica ncll' Inferno, Purgatorio e Paradiso; questo 
il tema ordinario, che si svolgeva al popolo e il pensiero che 
giaceva in fondo a tutte le forme letterarie, e che poi Dante 
medesimo sceglieva per l'allegoria della Divina Commedia. 

A saggio della lingua c dello stile dell' Introduzione alle 
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virtù del nostro Giamboni serva il cap. Vili, che ha por titolo: 
„Il lamento della Filosofia": 

„Poscia che la Filosofia ebbe parlalo, come di sopra avete 
inteso, comincio a sospirare fortemente, e turbarsi nel volto, e con 
una boce molto turbala disse: 0 umana generazione, quanto se' 
piena di vanagloria, ed hai gli occhi della mente, e non vedi! Tu 
ti rallegri delle ricchezze e della gloria del mondo, e di compierò 
i desideri! della carne, che possono bastare quasi per uno mo- 
mento di tempo, perchè poco basta la vita dell'uomo: e queste 
sono veracemente la morte tua, perchè meritano nell'altro mondo 
molte pene eternali. E della povertà a delle tribuhizioni del mondo 
ti turili e lamenti, che poco tempo |K>ssoco durare: e queste sono 
veracemente la tua vita, perchè se si comportano in paoe, meritano 
nell'altro mondo molta gloria perpetuale. E perchè poca gloria 
nel mondo merita nell'altro molta pena, e poca pena nel mondo, 
in pace sofferta, merita nell'altro molta gloria, disse uno Savio: 
Quello che ne diletta nel mondo ù cosa di momento, e quello che 
ne tormenta nell'altro durerae mai sempre. E l'Apostolo disse: 
Non sono degne da agguagliare le passioni di questo mondo alla 
gloria di vita eterna, la quale sarà aperta e data a noi. Che 
agguaglio puote essere dalla cosa finita a quella elio non ha fine, 
dalia cosa piccola alla grande, dalla cosa temporale alla eternale? 
E perà disse santo Pietro: Il Signore di tutta la grazia n'ha 
chiamati alla sua gloria eternale, per sofferendo ') nel nomo di 
Cristo poca cosa. E Salomone dice: Di poca cosa tormentati, in 
molte cose saremo bene disposti," 

Brunetto Latini, che noi conosciamo già come autore del 
TesorcttQ e del FavoleUo in versi, e del Tesoro in lingua fran- 
cese, volgarizzato poi da Bono Giamboni, fu pure traduttore e 
compilatore di altro opere in prosa volgare. Così noi abbiamo di 
lui volgarizzata una parto del libro primo ile Inventione di Marco 
Tullio Cicerone sotto il titolo di Re/lorica di Ser Brunetta La- 
tini; le tre Orazioni di Gicerojte per Marco Jlarcello, Q. Ligario, 
e il re Dejotaro, che furono pubblicate dal Prof. Luigi Ilaria Ilezzi; 
e vuoisi tradotta da Urunetto ancln 1 li prìmu Vutilinaria, comò 
pure alcune Orazioni di Sallustio e di Tito Livio. 

I) Il gerundio per l'infinito, ramo nbliiomo notato altro™, 6 frequente negli 
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„Ma in queste versioni, se pure propriamente tali chiamar si 
possono, non convien ricercare ne fedeltà rigorosa al testo latino 
nè piena intelligenza dei sentimenti dell'autore. Ognun sa quanto 
i nostri buoni Vecchi fossero per lo più grossi e ignoranti in fatto 
di traduzioni, e comò di loro capriccio lu rivestissero. 

Cosi ex. gr. i volgarizzamenti d'Esopo, dell'Eneide, degli 
Amori di Ovidio, quello delle Pistole trasportato da Scr Bocca di 
Lompana, e tanti altri non sona che ombre di un corpo. Lo stesso 
dicaai del nostro Brunetto, dal quale non si aspetti il lettere rese 
e conservate intere le sentenze degli autori che prende a volgariz- 
zare: talvolta egli le ha falsate nel senso, e talvolta egli si è 
discostato assai dall'originale. 

E questi sbagli presi nell' interpretare non vengono tanto dalla 
sbadataggine o ignoranza de' copisti, quanto dalla misera condizione, 
in oni i volgarizzatori di quei tempo si trovavano, tra perchè gli 
esemplari de' testi latini, che andavano attorno, erano pochissimi 
e scorretti, e perchè gli studii di latinità non erano giunti ancora 
sì avanti, da porli in grado di bene intendere i significati di tutte 
lo voci a maniere del dire." ') 

Brunetto Latini compilò ancora un altro libro, nel quale 
registrò alcuni dei fatti più ragguardevoli e le sentenze morali e 
i proverbi) di parecchi filosofi e uomini grandi dell'antichità come 
Pitagora, Democrito, Socrate, Epicuro, Teofrasto, Papirio, Catone, 
Seneca ecc., e lo intitolò Fiore di Filosofi e di molti Savi. 

Ecco a cagion di esempio i fiori o lo sentenze di Epicuro: 

^Epicuro fue filosofo, che non seppe lettera, e non seppe 
disputare, ma disse di molte belle sentenzio, delle quali sono scritte 
qui alquante. 

Chi ha pane e aequa quanto bisogna, sodisfa alla natura; 
quello, eh' è da indi in su, non è per bisogno, ma per vizio di 
voluntade. 

Non può divenire savio chi pensa a ricchezza e a diletli di 
mensa, che troppe fatiche e studio richiede. 

Chi vuole portare saviamente sua vita, iscelga un buono uomo 
nell'animo suo, il quale ellì abbia tuttavia 2 ) dinanzi agli occhi, 

1) Nmoncd, o. c. n, p. 286. 

2) Tuttavia e tutioré v tuttora presso gli noliclii si troiino spesso nel 
p ritoltilo loro sigiUtcato di tempri. 
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e viva sì com'egli tuttavia riguardi se, e faccia ciò che fa, sì 
come tuttavia li fosse presente. 

Se viri secondo natura non sarai mai povero ; se vivi secondo 
opinione e secondo volontà, non sarai mai ricco: la natura domanda 
molto poco, l'opinione bada a mollo. 

Ammassare ricchezze non è fine a molti, ma mutamento 
di miseria. 

Con maggiore studio è da guardare con cui l'uomo mangia, 
che quello che l'uomo mangia; chi.' empiersi il corpo sanza amico 
è vita di leone e di lupo. 

Se vuoli essere ricco, non crescere l'avere, ma menoma la 
cupiditade e '1 volere. 

Ne dolcezza di bere, né soavità di mangiare, ne diletto di 
femmina, né abbondanza di cose, che splendono a' conviti, con 
fanno si soave la vita dell'uomo, come '1 savio e bel ragionare. 

Chi temperatamente guadagna, temperatamente usi lo spendere: 
li conviti e i mangiari ingenerano molti malori. 

E della virtù di Papirio e del suo ingegno nel fiore di 
Filosofi e di molti Savi di Brunetto Latini si legge: 

„Papirio me di Koma, uomo fortissimo c di gran cuore, e 
desideroso fue molto di battaglie, sì che i Romani si credeano per 
costui difendere da Alessandro, il quale regnava in quei tempo. 
Questo Papirio, essendo garzone, andava col padre molte sovente 
al Consiglio. La madre il domandò uno die che nel Consiglio 
fosse fatto, c '1 garzone rispuose: Egli è credenza, ') e non è da 
dire. Allora ne venne alla madre via maggior voglia di saperlo, 
e cominciò a battere il fanciullo ed a sforzarlo. E '1 garzone, 
veggendo che gli le convenia pur din:, pensò una molto bella 
bugia, e disse che nel Consiglio era ragionato quale era meglio 
tra che l'uomo avesse due mogli o la femmina due mariti, per 
moltiplicare la gente di ltoma, per ciò che terre si rubellavano. 

La madre promise di tenerlo credenza, e immantenente che 
poteo, andò fuora a parlare con l'altre donne, si che la parola 
andò tanto d'una ad un'altra, che le gran donne di ltoma si 
ragunaro tutte e andare al Consiglio davanti al terzo die, e dice- 
vano e consigliavano ch'egli era il meglio die la femmina avesse 
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duo mariti, che l'uomo due mogli, e meglio si potrebbe sofferire. 
I Senatori del Consiglio, non sappiendo che istemperamento ') di 
femmine quello russe, né quello che volesse dire la domami agitine 
loro, temerono quella maraviglia e la follia dell'ardire delle donne. 

Allora Papirio iscoperse il fatto, e ì Senatori saviamente acco- 
miatarono le donno e pregiaro il senno del garzone, e fecero per 
quella cagiono uqo ordinamento clie nullo lìglio venisse a consiglio 
con suo padre." 

A Brunetto Latini attribuirono alcuni ancora altri tre Trattati, 
l'uno della Penitenza, l'altro sulla Povertà dei Dotti e il terzo 
intitolato la Gloria dei pedanti ii/noranti, ma non sono a noi 
pervenuti e nulla si sa quindi di certo in riguardo agli stessi. a ) 

Una dello più antiche versioni è il Litoo di Gato, o Volga- 
rizzamento dd Libro de' Costumi, opera scritta in distici latini e 
divisa in quattro libri, la quale si ebbe in tanto pregio, che assai dì 
sovente la citarono i dotti e se ne fecero tre versioni, due delle quali 
furono pubblicate dal Vunnucd (Milano I82ÌJ) ed una dal Marmi 
(Firenze 1734). ') La più antica, dettata con purezza e bontà 
di lingua vuoisi rimonti al 1250, ma ignorasi il traduttore della 
medesima, come audio delle altro due posteriori. La popolarità 
del libro si spiega da eie che essendo ciascuna regola de' buoni 
costumi chiusa in un dislieo, a guisa di motta o di proverbio, era 
facilissima a tenero a memoria, il Naunucci, negli esempi che 
ne reca, col raffronto delle tre versioni ti mostra la lingua nei 
diversi stati della sua l'orinazione. Noi ne porteremo a saggio alcuni 
distici seguiti dalla versione più antica: 

„Virtutem primam esse puto compescerc liuguam: 
Prosimus ilio Deo est, qui scit ratìone tacere. 
Costringere la lingua, credo che sia la prima ver tilde: quelli 
è prossimo a Dio, che sa tacerò a ragione. 

Contra veil-osos noli contendere verbis: 
Sormo datnr cunctis, animi sapieutia paucis. 



1) Cotnmgtrmonto. 

2) l'urlando dolio oochIo di li™ ci tu Luti di uuvo.anri, nulo re elio per nn ili 
Uìtisto Orion icnno di recenti pubblicato, sotto il uiimn ilo] uitilusimo, il Mtirt 
«nonno, poomotto in endccailllabl soiolli. 

a) Ristampata par oum ilolla Marciosa Arnia l'oppli Snmpiori, BglofDI 16^7. 
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Coatra gli uomini che sono pieni di parole non ti conten- 
dere con loro; perchè la parola è data a ciascuno ma '1 savere 
dell'animo è dato a pochi 

Qum fuoris felìi, quae suut ad versa caveto: 
Non eodem cursu respendent ultima primis. 
Quando se' bcnancnturoso, ischifa le cose avverse; perciocché 
le cose ultime non rispondono allo prime. 

Quurn tibi aunt nati, net opes, tuoc artibus illos 
Instrue, quo possint inopem defendere vitam. 
Quando tu hai figliuoli, e so' povero, po' gli ad arte, im- 
perciocché possano difenderò la povera vita. 

Litem interré cave cum quo tibi gratis juncta est: 
Ira odium generat, concordia nutrit arnorem. 
Schifa dì rapportare lite con colui, die se' congiunto di grazia; 
chù l'ira ingenera l'odio, e la concordia nutrica amoro. 

Utere quaesitis modice; quum sumptus abundat, 
Labitur origlio, quod partum est tempore longo. 
Usa le cose acquistate temperata mente; che quando la spesa 
abbonda, discorre in piccolo tempo quello che in lungo è acquistato. 

Quum recto mas, ne turca verba malorum: 
Arbitrii non est nostri quid quisque loquatur. 
Quando tu dirittamente vivi, non curare delle parole de' mal- 
vagi uomini; eli' egli non è in nostra balta quello che debbia 
ciascuno parlare. 

Mtiltoruni disco esemplo quae facta sequaris, 
Quae tùgias. Vita est oobis aliena magiatra. 
Appara dagli assempri di molti, li quali fatti seguiti, e li 
quali fuggi; la vita altrui si è ammaestramento a noi. 

No pudeat, quae nescieris, te volle doceri: 
Scire aliquid, Iaus est; pudor est, nil discare velie. 
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Non ti vergognare di volere ossero ammaestrato di quello 
che tu non sui; che assapora alcuna cosa si è laude, e colpa è 
a non volere imparare alcuna cosa." 



Fra il 1254 e il 1265 comparvero in Italia tradotti in vol- 
gare o meglio compendiati i libri di Cicerone ad Eronuio sotio il 
tìtolo allora tanto iu voga di Fiore di Rettorica, opera dedicata 
a Ite Manfredi, il quale secondo F intenzioni; dell'autore avrebbe 
potuto avere dalla meili'siniLi «ufficiente e adorno ammaetlrammto 
ic dire in piifico e in privalo. Viene attribuita li un tale Frate 
Guidato da Bologna, il quale la recò, come dice, in volgare a 
vantaggio dei laici che non sono alliterati. t grandi vantaggi e 
l'alta importanza che allora si attribuiva alla rettorica ai possono 
vedere dalle seguenti parole del volgarizzatore: 

„Fn uno nobile e vcrludioso uomo, cittadino nato di Canora 
del regno di Puglia, il quale era fallo abitante della nobile città 
di Roma, che uvea nome Marco Tullio Cicerone, lo quale fu maestro 
e trovatore della grande scienzia di Rettorica, la quale avanza 
tutte le altre scienzio, per la bisogna di tutto giorno parlare nelle 
valenti cose, siccome in far leggi e piati civili e cherminali, e 
nelle cose cittadine, siccome in fare battaglie, ed ordinare schiero 
e confortare cavalieri nelle vicende degli imperii, regni e princi- 
pali, c governare popoli c regni e cittndi e villo, e strano e diverse 
genti, come conversano nel gran cerchio del mappamondo della 
terra." Anche di Virgilio è detto per entro al libro che ,,si trasse 
tutto il coslruttn dello in fendi mento della rettorica, e ne fece chiara 
dimosti-an za". Queste citazioni, nota qui il Do Sauctis, sono il 
ritratto del tempo. Ci si vede la. grande impressione che facea 
su quelle menti Virgilio e Cicerone, d'arme maravigliato cavaliere, 
/ranco di coraggio, armato di grande sitino, fornito di teienzia 
e di discrezione, rifroratore dì tutte le cose. E ci si vede pure In 
gran fede nei miracoli della scienza, come se a vivere con buoni 
costumi e a ben dire in pubblico e in privato bastasse imparare le 
regolo dell'Etica e della Rettorica. ') 

Si facevano pure traduzioni di opere contemporanee scritte in 
latino. Soffredì del&razia, uotajo pistoiese, volgarizzò verso il 1278 

i) 0. c. p. 77. 
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i tra Trattati di Albertano Giudice da Brescia, scritti da lui in 
prigione, dove fu chiuso da Federico II imperatore, quando preae 
la citta di Cremona, difesa dallo stesso Albertano. 

Il primo Trattato DeW amore e della dilezione di Dio e del 
prossimo e tlelle altre cose, e della /orina della vita onesta, com- 
posto nel 1238, fu pure tradotto iu francese ed in inglese, perchè 
contiene tutte In più importanti dottrine di quel tempo intorno 
all'onesto vìvere, sacre e profane. 

11 secondo Trattato Del dire e del tacere fu composto nel 
1245, e il terzo Dd consiglio e del comolamento l'anno 1246. 

Un certo Diolidicde, toscano, tradusse dal francese in volgare 
il famoso trattato De Regime Principum di Egidio Colonna, 
napolitano, (f 1316) che era slato prima recato dal latino in 
lingua francese. 

Dal francese furono di questo tempo volgarizzati inoltre un 
romanzo intitolato La Tarala Rotonda e 11 Lucano tradotto in 
prosa, ch'ò la versione del romanzo francese dì Jacques de Foreet 
intitolato Juias Cesar. Più tardi i Reali di Francia. 

Dal provenzale si recarono in volgare / Confi di antichi Ca- 
valieri, che furouo pubblicati in Firenze 1851 da un Codice 
del secolo XIII, appartenente alla famiglia Martelli fiorentina. 

Tutte queste traduzioni, fatte da uomini che non conoscevano 
bene la lingua francese e provenzale mancano di quella natura- 
lenza e spontaneità, che formano il priucipal pregio dei romanzi 
della cavalleria, e vi senti lo sforzo che ilovean faro quo' volga- 
rizzatori ignoranti. 

Più belle sono invece le traduzioni di opere ascetiche come 
delle Vite dei Santi Padri, della Vita di liarlaam, di Tobia e 
Tobiuno, di leggende eacre ecc., e il motivo ce lo dice assai 
rettamente il Settembrini: „Le traduzioni ascetiche hanno un valore 
grande; perchè il pensiero cristiano nutrito e cresciuto nel volgare 
parlato, si trovava alquanto disagiato ad essere espresso in Ialino; 
e quando passava nel volgare scritto ai trovava più libero nella 
sua forma naturalo. Ecco perchè lo Vite dei Santi Padri tradotte 
sono più belle che le originali, hanno una semplicità, una schieU 
tozza, un affetto, un colore che manca nel latino; ed hanno pochi 
latinismi, perla stessa ragii'ii^ehu le originali han molti volgarismi." 1 ) 

I) O. c. |>. si. 



2. La più antica Cronaca- italiana sono i Diurnali, 0 Gior- 
nali di Malfai Spinelli di Ginvcnamt, castello del Regno di Napoli 
nella provincia di Bari, i quali in dialetto pugliese, chiamato da 
Dante nel Libro de Vulvari Eloquio, laida loquela, ma che è in 
realtà assai prossima al buon volgare, narrano gli avvenimenti del 
Regno dal 1247 al 1268, cioè gli ultimi anni di Federigo II, il 
regno di Manfredi e l'impresa di Corrodine. Alla battaglia di 
Tagliacozzo dei 28 Agosto 1^68 vuoisi sia stato ucciso anche lo 
Spinelli, il Muratori ha inserita la Cronaca di Matteo Spinelli 
nel tomo VII de' buoi ,,Rcruui italicarum acriptores" colla versione 
latina e le note del Papebrock, ed alcune osservazioni critiche di 
G. Bernardino Tafuri. 

L'autenticità dei Giornali del nostro autore è stata però in 
questi ultimi anni gravemente impugnata dal dotto tedesco Bom- 
bardi, che volle sieno stati raffazzonati per opera di Angelo di 
Costanzo ben tre secoli più tardo; ') opinione adottata poi anche 
dal Pabst, dal conte Giuliari e da altri. 2 ) ila ultimamente sorse 
contro di loro a rivendicare la genuinità dell'opera con robusti argo- 
menti l'illustre italiano Camillo Minieri Riccio,') il quale rese 
almeno dubbia la vittoria, che il Bernhard! stimava decisamente 
vinta a prò delle sue opinioni. 

Lo Spinelli racconta con ingenuità e senza boria le poche 
cose che sa, senza traiìr/ioiii ni' favolo, a guisa di un favellatore 
più che dì uno storico. Come uomo di poche lettere e soldato 
non bastò a sollevarsi al vero concetto della storia, uè avrebbe 
neppure conosciuto tutti gli avvenimenti del Regno. Ne egli, nò 
altri forse, come nota assai bene il Settembrini, avrebbe potuto 
scrivere in modo organico una storia do' suoi tempi, nella quale 
avrebbe dovuto rappresentare la lotta di Federico col Papa e coi 
Comuni, uscire d' Italia ed abbracciare mezzo il mondo. 



ì rlu (r't»r(u"»n, dilmi ii illustrali ili 



Digitized by Google 



194 — 



Rechiamo qui un brevissimo squarcio dei Diurnali ad esempio 
dello stile e della lingua dei medesimi: 

„Àlli 13 di Marzo 1248, nella cittì di Trani ubo gentiluomo 
de li meglio, che si chiamava messer Simone Rocca, avea una 
bella mogliere, et alloggiava in casa sua uno capitano di Saracini, 
chiamato Phocax: se ne innamorao, e a mezza notte fece chiamare 
messer Simone; e come quello aperse la porta della camera iotrao 
per forza, e no lo cacciao da la, senza darli ticmpo che si cauzasse 1 ) 
et vestisse Et la mattina che si seppe, si fece presta- 
mente lo parlamiento, et andaro tre Sindici della città , et messer 
Simone et dui frati 2 ) di detta donna con la coppola innanti agli 
occhi per la vergogna, che l'era stata fatta. 

Et trovaro io imperatore a Fiorentino, et se inginocchiaro, 
gridando misericordia, et giustitia: et li conlaro lo fatto. Et lo 
imperatore disse: Simone, dove è forza, non è vergogna. Et poi 
disse alli Sindaci: Andate; ehù ordinaraggio die non faceta più 
tale errore: et se /ossi efato del regno, Taveria subito fatto 
tagliare la testa." 

Il di Gregorio nella sua „Biblioteca degli Scrittori aragonesi" 
ha pubblicate due altre Cronache siciliane: La n'unta de tu Se 
Japku a Catania, scritta nel 1287 da Atanasio di Ari, monaco 
Cassinese in Catania, e la Cronaca della Congiura di CHovaniù 
da Precida di autore ignoto. 

Ma lasciando le Cronache scritte in dialetto pugliese e sici- 
liano, il primo a mettere orme nel campo della storia, scrivendo 
in prosa italiana nel secolo decimo terzo, fu incordano Malespini, 
„nobile cittadino di Fiorenza, venuto ab antico da Roma", com'egli 
stesso nota al cap. XL della sua Stona Fiorentina scritta a onore 
e reverenza deWalto Iddio Padre, da cui discende il sommo 
bene, e a frutto e utolità di tutti coloro che leggeranno, e] degli 
alhiterati come de' laici. ') 

Quanto alla vita di Ricordano non si sa nulla di certo, se 
non ch'egli era di parte guelfa, che si vantava discendente da 
una delle più antiche famiglie di Roma, ch'egli fu qualche tempo 



1} CalKiis. 
S) Fn>t«Ui. 
8) Vaili il Of. i. 
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a Roma, dote, dice, aver trovato in casa del suo parente Fiorello 
di Ideilo Capocci molte carte dalle quali trasse le sue narrazioni, 
che si estendono dal tempo presuole delle Origini di Firenze fino 
a! 1282, e che il auo nipote Q-iacotto o Giachetto continuo poi 
fino al 1286. 

Le ricerche più esatte che siensi fin qui istituite intorno al 
tempo, in cui fu composta la storia fiorentina di Ricordano e la 
continuazione di Giacotto, ai devono al collega nostro Dr. Buason, 
il qnale nel suo erudito lavoro giunse colla maggior possibile 
accuratezza a provare, che il primo non incominciò a acivere 
prima del 1293 e che nel 1299 non avea ancora terminata l'opera 
sua, e il secondo fu occupato nel suo lavoro ira '1 1302 (1307) 
e ì 1309. ») 

L'opera di Ricordano Malespim, quando tratta dell'istoria 
antica, è un impasto di cose atrane, e ben ai può dir di lui col 
Poeta, che 

Favoleggiava 

De' Trojani, e di Fiesole e di Roma. 2 ) 
Frequenti sono gli anacronismi e gli errori geografici, e le 
false interpretazioni de' vocaboli e le favole più assurde e roman- 
zesche vi vengono narrate con la più grossolana credulità. Per il 
nostro storico, a cagione di esempio, la Chiesa di San Pietro fu 
fondata ai tempi di Ottaviano, quando san Pietro e Cristo stesso 
non erano ancora nati; la mattina di Pentecoste dice essersi cele- 
brata la meaaa nella chiesa della canonica di Fiesole al tempo dì 
Catilina; il tempio di San Giovanni in Firenze essere state fondate 
alla morte di Cristo; Pisa venire da pisare o pesare, Lucca da luce, 
Pisteja da pistolenzia; e vi narra poi gli amori di Catilina con 
la Regina Beliaea, figlia del Re Fiorino, e le avventure di Teve- 
rina, figlia di Belisea, come s'usava ne' romanzi cavallereschi 
allora in voga, E ciò non per tanto egli vi assicura nel cap. I, 
che niuna coaa vi dira se noe quello che fue amendato da noetri 
savi maggiori, e approvato per ferma verità. 



]) Die Eloreatinùcht Orichichte dir Ualeipini und dermi ifenuf.-uii? dureh 
Don/a, ion Di. Arnold Buason, Innibmsk , Wagner, 1869. QuMt'oper» è mollo 

modo abbia il Villani utili iuta la Storia dal Hilnplol, a quanto di min ai amino 
Danto nella sua Commedia. 
8) Faradiao XV, 1*4. 
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Con rarissima diligenza e da storico veridico sine fra et 
studio narra invece i fatti contemporanei. 

Per quanto riguarda la lingua vi trovi molti vocaboli anti- 
quati e frequenti sgrammaticature; il racconto è dissanguato, ab- 
bondano lo ripetizioni, e le costruzioni viziose ti appalesano una 
mano che trema senza avere ancora l'abito dell'arte. Ma noi 
„1' onoreremo, come vuole il Porlieari, al modo che Quintiliano 
voìea onorato Ennio, come cioè quei boschi venerabili per la 
vecchiaia, in cui le grandi ed antiche roveri non cosi t'empiono 
l'animo della loro bellezza, che più non vi gettino un sacro orrore, 
come di religione." ') 

Non vogliamo però tacere, che confai già molti aderenti 
l'opinione, che, come i Diurnali dello Spiuelli, cosi anche la Storiti 
dei M alea pini non sia genuina, ma fattura d'epoca posteriore. Già 
il Follici nella Prefazione all'edizione della Storia dei Malespini 
(pag. XXIV), a ) dice aou essere mancato ehi credesse apocrifa la 
storia che va sotto il nomo di Ricordano „come può vedersi (sono 
le sue parole) in alcuni Spogli MSS. esistenti nella Pubblica 
Libreria Magliahechiana CI. XXV. P. II. Cod. 45, i quali vanno 
sotto il uomo dol Borghini, benché non sieno scritti di sua mano, 
e contengano alcune cose aggiunte certamente da chi copiò, non 
potendo esso averle dette, considerato il tempo, oltre il trovanisi 
nominato in terza persona. Parlandosi ivi adunque dello antiche 
famiglie di Firenze al foglio 303 volto si dice, avanti a quelle 
otterrebbero il luogo quelle 20 incirca famiglie delle quali dice 
liicordano essere stati fatti Cavalieri da Carlo Magno Impe- 
ratore, ma perche la fede e autorità di questo scrittore da molti 
è revocata in dubbio, e vien tenuto il libro per apocrifo, per 
ora sino che maggior chiarezza non ci sia, pare devino prece- 
dere le sopraddette del March. Ugo. 

Anche il Salviati chiama la Storia di liicordano Storia di 
tempo dubbio e sembra accedere all' opinione manifestata ne' sopra 
citati Spogli. 3 ) 



Sì Stori! fiorentini di Bicordi™ Mllliplnl co] estuilo di GlaMllo llllisploi 

straotaiionì illustrata di Vlmeiulo Pollini Bllliutecarlo delli pubbli™ librarli 1U- 
gliabocriiiDi o irrademl™ residente detti Crosci. Fi reme MUCCCXYl. 

8} Vedi i suoi Àmerimuui dilla Lingua, Voi. I, p. ICS sg, e U >ol. II. 
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varia fattura d'epoca assai posteriore con argomenti, a cui certo 
non ai può negare gran peso, il dotto tedesco Paolo Scheffer- 



e noi lo attenderemo quindi con impazienza , prima di dichiararci 
decisamente dell'opinione del Scheffer-Boichorst, che torrebbe al- 
l'Italia e a Firenze la gloria del primo germe della forma storica 

Come abbiamo fatto della Cronaca di Matteo Spinelli faremo 
qui seguire a saggio della lingua e dello stile delta Storia di Ri- 
cordano Maleapini il cap. XCIX, che ha per titolo : 
„Come Messer Bondclmonte fu morto, di cho nacque partì." 

„Ncgli anni di Cristo MCCXV, essendo Podestà di Fiorenza 

Gherardo Orlandi da avendo Messer Bondclmonte de' Bon- 

delraonti, nobile Cittadino da Fiorenza, promesso di torre per 
moglie una nobilissima donzella di Casa gli Amidei orrevoli citta- 
dini: e poi Cavalcando per la citta il detto Messer Bondeimonte, 
ch'era leggiadro e bello Cavaliere, una donna dì casa Donati il 
chiamo, biasimandolo della donna ch'egli uvea promossa, come non 
era bella ne soffldente a lui, dicendo, io avea guardata questa mia 
figliuola, la quale gli mostrò, ed era bellissima. Incontanente 
stigate di spirito diavoli^', preso e innamorato di lei, la promise, 
e sposò a moglie: per la quale cosa i parenti della prima donna 
promessa raunati insieme, e doglicndosi di ciò che Messer Bondcl- 
monte avea fatto loro di vergogna, sì presono il maladetto isdegno 
onde la Citta di Fiorenza si partì, che più case di Fiorenza di nobili 
si congiurarono insieme di farne vendetta c vergogna al detto Messer 
Bondeimonte. E ragionando in fra loro in che modo il dovessono 
offendere, o di batterlo o di fedirlo, il Mosca de' Lamberti disse la 



]) Vedi OiM'ngutl» gì/Art* Amtiyln, 1870, Nt.SO. 
S) Archivio Storico Hallino, Scria Terni, Toni. HI, Parto I, Firenze 1870, 
p. !04 tf. 



Digitized by Google 



- 193 - ... 

Diala parola, cosa falla capo ne, cioè che (base morto, e così fue 
fatto, die la mattimi delIaPasqua della Ito surrezione, si mimarono in 
Chiesa gli Amidei da Sauto Stefano, c veggendo d'oltrarno il detto 
Messer ISondelmonte vestito nobilmente di nuovo di vesta bianca, in su 
uno palafreno Manco, grugnendo a piò del Ponte Vecchio, da! lato 
di qua a piò dei pilastro, ov'era la figura di Marti intagliata di 
marmo, avvegnaché rotta in più parti, il detto Mosaer Bondelmonte 
fue morto da quelli degli Uherti, e '1 Mosca Lamberti, e Lamber- 
tuccio Amidei, e Oderigo Fifanti, e fue con loro uno de' Conti 
da Gangalandi, per la quale cosa la Città corse fatta ad arme, e 
a romore. Questa morte del detto Messer IJondelmonto fue cagione, 
e cominci a mento delle maledette parti Guelfe e Ghibelline in 
Fiorenza; avvegnaché di prima assai erano le parti, e setto tra 1 
nobili Cittadini, e le dette parti por cagione de le brighe, e quistioni 
della Chiesa allo 'mperio: ma per l'amore del detto Cavaliere, 
tutto le schiatte de' nobili, o altri cittadini di Fiorenza ai parti- 
rono e divisono, alcuni tennono Parte Guelfa, e alcuni cogli Uberti, 
che tennono Parte Ghibellina, onde alla nostra Città ne seguì 
molto di male e ruina. 

I detti nomi di Parte Guelfa, e Ghibellina si criarono in 
prima nella Magna, per cagione di due grandi Baroni di là, 
eh'aveano grande guerra insieme, e ciascuno avea uno forte Castello, 
l'uno contro all'altro, e l'uno si chiamava Guelfo, e l'altro Ghi- 
bellino: e durò tanto la detta guerra, che tutti gli Alamanni se 
ne partirono, e chi tenne l'una parte, e chi l'altra: eziandio inaino 
in Cori e Roma ne venne la quistione, e presevisi parte, e l'una 
si chiamava quella di Guelfo, e l' altra quella di Ghibellino, e così 
rimasono in Talia i detti nomi, onde molto mala n'è seguito, e 
tutto dì segue/") 

3, Novdlt. La Novella italiana, che fiorì tanto orgogliosa- 
mente nel Trecento, ebbe senza dubbio un qualche egregio cultore 
anche nel secolo precedente. Concodiamo volentieri che le cento 
novelle antiche contenute nel Novellino o nel Centonovelle, e che 
furono sempre riguardate come uno dei più antichi monumenti 
della italiana letteratura sì debbano a diversi autori e che, come 
raccolta nel loro intero, sieno posteriori al 1300, e alcune non 

1) Cito dui 'adi lieo b d«l Foli ini. Per |* dirette ediiieni, che ci son Imo 
dilli Stori, dui Uiluplul, vedi Ba'iùn o. e, p 1. s;e. 
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possano essere state scritte clic nel secolo XIV, ma altre serbano 
invece l'impronta d'una antichità più remota e ascendono indubbia- 
mente parte al secolo XIII e parte al secolo XII. Saranno forse 
passate tradizionalmente di bocca in bocca e conservatesi fedeli 
nella memoria de' novellatori, che come i giullari e i trovatori, si 
udivano cosi volentieri nei castelli feudali e persino nelle singole 
famiglie dei nobili e dei ricchi. Pare anzi che le cento novelle del 
Novellino, clic sombrano schizzi e appunti pitittostochè vero narra- 
zioni, abbiano servito ai novellatori solo di argomento, e che questi 
all'atto del raccontarle le abbiano poi convenientemente distese e 
reso vive o pittoresche ctìn descrizioni, riflessioni, dialogo , e tutte 
quelle circostanze, e que' particolari che potevano dar loro colore 
ed agire sul sentimento di quegli nomini del medio evo, che poco 
sapendo di lettera, desideravano, come fanno i fanciulli, i racconti 
delle novelle. Le cento novelle antiche, ad eccezione di due o tre, 
non contengono veruna cosa illecita e sono scritte con tanta natura- 
lezza, grazia e proprietà di dettato e vaghezza di modi che il 
Libro fu detto non senza ragione Fiore del parlar gentile. •) 

Ad esempio ne recheremo qui due fra quelle che ritengonsi 
più antiche. 

Novella XIV. Come imo re fece nodrire uno min figliuolo dieci 
anni ili luogo tenebroso, e poi li mostrò tutte le cose, e più lì 
piacque le /emine. 
„A uno re nacque un figliuolo: i savi strologi previdero 
ch'olii stesse anni dieci, ebe non vedesse il sole. Allora il fece 
notricare e guardare in tenebrose spelonche. Dopo il tempo detto 
lo fece trarre fuori, et innanzi a lui fece mettere molte belle gioie, 
e di molta belle donzelle, tutte cose nominando per nome, e dettoli 
le donzelle essere demoni; e poi li domati '.laro , quale d'esse li 



1) Della Cento Novelle esistono due vedilo e pregiate oJiiioui, li prima 
pubblicala dal Gualtoruzsi in Bologna nel 1585, e la seconda pei cut» di Monsignor 
Vineenig Bottini tn Firenze nel 1 77,2 , col testo alquanto modificato. Queste 

producono della prima e fu stampata io Milano ne] 1BB5 per cura di Paolo Antonio 
Tosi, Unitamente ai falli di' Unta di Guido da Pisa le Cento NotcUe Antichi 
fnrono pura stampate nella Biblioteca del russici, S^rio i, tal V, Firanio Mani ni 
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fosse )hi'l graziosa. Rispose: i demoni. Allora lo re di ciò si 
mara?igliò mollo, dicendo: che cosa è tirannia e bellore di donna! 

Novella XL1X. Qui conia furio medico di Tolosa, come tolse 
per moglie una ruspate delT Arcivescovo di Tolosa. 
„Uqo medico di Tolosa tolse (ier moglie una gentile donna 
di Tolosa nepote dell'Arcivescovo. Menolla. In due mesi fece 
una Fani-iulla. il medico non mostrò nullo cruccio. Anzi conso- 
lava la donna, e mostravate ragioni, secondo tìsica, che ben poteva 
esser sua di ragione. E con quello parole e con belli sembianti 
. fece sì che la donna nollo potè traviare. Molto onoroe la donna 
nel parto. Dopo il parto sì le disse: Madonna, io vi ho onorata 
quant'io ho potuto; priegovi per amore di me che voi ritorniate 
ornai a casa di vostro padre. E la vostra figlinola io terrò a 
grande onore. Tanto andaro le cose innanzi, che l'Arcivescovo 
senti clie 'I medico avea dato commiato alla nepote. Mandò per 
lui, ed acciocché era grande nomo, parlò sopra Ini molto grandi 
parole mischiate con superbia e con minaccio. E quan to ebbe 
assai parlato, il medico rispose, e disse così: Messcr, io tolsi vostra 
nepote per mogli.', erodendomi dulia mia ricche/za poter fornire e 
pascere la mia famìglia: e fu mia intenzione d'avere una figliuola 
l'anno, e non più. Onde la donna ha cominciato a fare figliuoli 
in duo mesi. Por la qual cosa io non sono si agiato, se '1 fatto 
dee così andare, che li potessi uotricare; e a voi non sarebbe onore 
che vostro legnaggio andasse a povertaile. l'ercln'' io vi cheggio 
mercede, che voi la diate a uno più ricco uomo ch'io non sono, 
sì che a voi non sia disinore." 

V'ebbero in Italia ancor prima della novella profana molti 
esempi della novella sacra o della leggenda, scritta per lo più in 
rozzo latino dai chierici. In lingua italiana però il più antico esempio 
dì questo genere sono i Fioretti di San Francesco, opera anonima 
e scritta, secondo ogni probabilità, soltanto nella seconda metà del 
secolo XIV. 

Libri simili, che pajono fiori veramente e non dicono il nome 
del loro giardiniere, ma manifestano tuttavia la loro stagione, non 
hanno autore e sì fanno a poco per volta. 

II Novellino ed i Fioretti sono a giudìzio dei migliori critici 
della nostra lingua e letteratura le fonti più schiette dell'italiana 
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favella, perchè sonu le espressioni più semplici «Itila vita senza 
artificio ili aorta. 

4. Lettere. L'esempio più antico ili questo genere in prosa 
italiana nono le 32 Iutieri 1 ili Fra liiiktuuo d'Arezzo, pubblicate 
la prima volta, come già notammo altrove, ila Monsignor Hottari 
in Roma nel 1745. 

La lingua ne è però incolta, informe lo stile, frequenti le 
sgrammaticature, in molti luoghi oscuro il pensiero, e solo si 
raccomandano quindi per la loro antichità, e per la proprietà e 
bontà di singoli modi e singole voci. leggasi a saggio il seguente 
squarcio <l''lla Lettera XXIII. A.'N. N.: 

„Sapienle e onesto, d' ouur testato degno, B. Gnittone indegno 
Frate. Vostro buon (aleni <i addolcia l'anima mia, padre e signor 
mio caro, intender che magno siete, e irai il sentirvi tanto, che 
proffereterai amore, che servii forse seriavi non sofliiiente. Onde 
grazia voi rendo, e offero me stesso d'amor fedele, tutto me vieti 
timore essere accompagnati' pur parte vostra in continuo vero 
amore, acciocchì' 1 voi, che non conio m'avete già, ma a voce d'alcun 
cortese, ebe senza meri» altrui lauda, mosso vi siete amore offe- 
rendomi. E se io a tale iuduetmento e a vaghezza del valor vostro 
motto disio in voi, potrebbe appresso ciò tutto leggeramente avve- 
nire chè non può già desiderio d'amore loco abitare, ove piacer 

L'Emiliani- Giudici, considerando che in Firenze cente anni, 
e in Pisa dugeulo e piò anni imi» ozi clic Dante scrivesse la Vita 
Nuova, esistevano ricchissime case mercantili, che, trafficando 
oltremare ed oltremonti, nello scrivere ai loro agenti in que' paesi, 
dovevano adoperare non la lingua latina, ma la lingua volgare, 
vorrebbe clic qualche erudito italiano si desse con diligenza a cer- 
care negli archi™ pubblici e privati siffatte lettere per rilevare 
ci.ifi sumpru muglio rjiialu ne' stuoli anteriori a quello di Dante 
fossero state le forme della prosa volgare, e in tei guisa racco- 
gliere i materiali più sicuri a tessere la storia certa della italica 
favella. 

11 Giudici stesso frugando ne' manoscritti della Maglìabechiana 
di Firenze trovò due di tali lettere mercantili, che «furono scritte, 
dice, quattro o cinque anni avanti la Vita Nuova di Dante, e la 
favella, el nella forma che nella sostanza, è la medesima di quella 
adoperata dal poeta, la quale era lingua letteraria." Rinorteremo 
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un brano d'una di queste lettere, il documento della quale, avverte 
il aopra lodato storico della letteratura italiana, È non solo auten- 
tico, ma autografo, si che nel foglio si vedono ancora le piegature 
e il sigillo: 

Lettera di mese» Consiglio de' Cerchi e Compagni in Firenze 
a Giochétto Kinueci e Compagni in Inghilterra. 

Fatta sabato dì 23 di giugno 
anno MCCLXXXXI. 

„Giachetto e gli altri. Messer Consiglio e compagni salute. 

Quattro dì di questo mese avemmo una lettera, che ne man- 
daste, fatta quattro di di Maggio, ma non diceste dove; ma credem 
noi ch'eravate in Londra. Intendemmo ciò che disse, e secondo 
il tenore non mostra che voi sapeste ancora delia gran novità 
ch'era issuta per tutto il reame di Francia, cioè dell' arrestamento 
che 'l re avea fatto per tutto suo reame, di Lombardi e di Toscani. 
Ben è nostro intendimento che pochi dì appresso voi l'abbiate 
saputo, e da' nostri compagni n'abbiate avuto lettera, come il 
fatto è stato. 

Della quale cosa ne siamo stati e siamo molto crucciosi, pen- 
sando lo sconcio e la briga e '1 damaggio che intervenire ne puote, 
sì della nostra m creata tizia, e sì della moneta e avere dovemo e 
in Fiandra e in Campagna. Che quanto del fatto della corte, noi 
avemo speranza di non avere danno, a l'aiuto di Dio, però che 
non avemo misfatto contra di lui. Or credem noi che ora i 
nostri compagni, e la nostra mercato naia, siano tutti diliveri, in 
tal modo che i nostri fatti si possano fare come di prima, e come 
dovemo: e così piaccia a Dio che sia. 

Ben non avemo noi da' nostri compagni di Campagna uè di 
Fiandra che ancora sieno del tutto diliveri, ma ogni die n'atten- 
diamo novelle che così sia: mandelecine Iddio buone, ecc." 

Noi vedemmo impertonto nel corso di questo capìtolo intorno 
alla Prosa in Italia prima di Dante comprovato quanto abhiamo 
accennato già in sul principio di questo nostro lavoro, che i primi 
monumenti in buona prosa italiana sia in traduzioni, che in novelle, 
in cronache o in lettere si debbano alla Toscana e massime a Firenze, 
ove il popolo avea coscienza e signoria di sè stesso, e aveva bisogno 
del sapere, e il sapere dovea essere per tutti e in lingua volgare 



universalmente intesa e non in lingua latina, che intendevano soltanto 
i chierici e gli scienziati, quale usa vasi per lo più scrìvendo nelle altre 
parti d'Italia, dove non era popolo, ma plebe che ubbidiva e pagava. 
11 principato nella lingua l' avea dunque ancor prima di Dante la 
Toscana, e il negarlo, per dirla colle parole del Balbo nella Vita di 
Dante, sarebbe „ad un tempo negazione di fatti, solenne ingratitudine 
ai nostri migliori ed ignoranza dei veri interessi della lingua, ta 
quale non sì può mantenere viva e bella in niun luogo, come in 
quelli dov'è universalmente parlata." 

Se non che noi teniamo sottochio una testimonianza assai più 
antica e perciò stesso assai più importante intorno al primato del 
dialetto toscano augii altri d'Italia nel tempo di cui parliamo. 

Vogliamo dire le parole di Antonio da Tempo di Padova, 
autore del primo trattato Delle Bime Volgari, che noi posse- 
diamo, composte già nel 1332, ove le dottrine sono esposte in 
lingua latina e alla fine d'ogni capitolo segue poi un componi- 
mento poetico dell'autore stesso, ch'è d'ordinario un Centone di 
sentenze e detti di scrittori latini, massime ecclesiastici, scritto in 
lingua toscane, e se alcuno, dice l'autore, domandasse perchè egli 
usa il toscano piuttostochè un altro dialetio d'Italia, gli rispon- 
derebbe, „perchè la lingua toscana si presta meglio delle altre 
ai componimenti letterari! ed è quindi più comune e più intelli- 
gìbile": „quaeri posset, quare magis ntimur verbia Tuscomm in 
huiuamodi ritbimis quam aliorum. Et responsio est in promptii, 
gufo lingua tunea magi» apta est ad titeram tive liUraturam 
quam alia* lingua», et ideo magi» e»t commuta» et intelligibili». 
Non tamen proptor hoc negatur, quin et aliis linguis sive idio- 
matibus aut prolationibus uti possimus." ') 

Anche gli „Statuti Senesi scrìtti in volgare," alcuni dei quali 
rimontano al secolo XIII, sono una prova non piccola della bontà 
del dialetto di Toscana a quel tempo. 2 ) 

I) Delle lime rolfiri trattato di Antonio da Tempo, giudico padovano, com- 
puto noi 1E82, dato In luco inanimente ora li privi tolti per curi di Olinto 
Orlon. BolopiB, Romignoli. CoUeiiono di Opero inedite o raro dei primi tre iecoll 
delli Unni, 186B »ol. XXV. 

Uni recemione di quest'opera do] Prof. Dr. Adolfo Mutuiti ti leste ne] 
fuclcolo quarto do] tomo undecime dell' .Jihrbuch far Romlnitcbe nnd Entlliche 
UWnitur, Leipiii 1870. A Ini dtreii pure il merito di nero 11 primo reto attesto 
il mondo letterario (U'ìntereiiute puio de] di Tempo di noi ciUto. 

S) Ne uno ititi pubblicati fin qui, secondo I tolti del E. Areni™ di Siilo in Sion 



In fine vogliamo ancora notare, che se nell'intervallo di 
tempo di cui trattiamo, si ebbero, propriamente parlando, esperi- 
menti di prosa più che vera prosa, una delle principali cagioni 
di ciò si deve cercare nella poca fiducia clie si aveva ancora, che 
la prosa italiana potesse prestarsi ad ogni genere dì componi- 
menti; nè dobbiamo dimenticare che Brunetto Latini scriveva in 
lingua francese la sua più famosa epera, il Tesoro, apertamente 
confessando come la parlatura francese fosse di quel tempo la 
più dilettevole e più comune dì lutti gli altri linguaggi. 

Ma Dante, che conosceva a fondo la grande bontà del suo 
volgare, e che trovava tutte, la lingua nella quale scrisse la 
Divina Commedia parlala in Toscana, ad eccezione dei termini 
scientifici e qualche raro latinismo, ') non seppe menargliela buona, 
e parendogli impossibile, che un cittadino del bel paese, ove il 
et suona, commendasse le favelle straniere e le anteponesse alla 
propria, pieno di nobile disdegno grida ,, contro gli abbominevoli 
cattivi d'Italia che hanno a vile questo prezioso volgare, lo quale, 
se è vile iu alcuna cosa, non è se non in quante egli suona nella 
bocca meretrice di questi adulteri." (Conv. I, 1.). 

Per la qual cosa „a perpetuale infamia e depressione delli 
malvagi uomini d'Italia" (Conv. I, 11) non che „per lo naturale 
amore della propria loquela" (Conv. I, IO), prendeva a dettare 
in volgare la Vita Nuova ed il Convito a fine di mostrare 
siccome per esso altissimi e novissimi, concetti convnievohnente, 
sufficientemente e acconciatamente si esprimono. (Conv. ibidem.) 
E superando difuttì tutte le difficoltà, andò diritte là ove intendeva, 
e colla Vita Nttova ei provò veramente che 

„AmOre è il fonte dei gentil parlare", 
e nel Convito traeva la lingua del popolo ad onorare ogni scienza 
ed arte! 



duo volumi nella .CoUeiiono di opere inedite e rare del primi tro setoli della 
[irretì* pubblici» pei cura della K. Commistione po' Ulti di lincili nelle Provincie 
deh" Emilie. ' U primo volume per cu» di Filippo- Luigi l'obitori, Uc-loga* , Roma- 
gnoli ISSI: e il secondo volume per cura di Lucrino Bau, hi, ISTI, dedicato al- 
r illustro Doitro collegi prof. Ur. Giulio Ficker, che ai rose altamente benemerito 
dall' Italia, rolla pubblicai ione dell'operi sul eruditissima, eh' hi por Ululo .Foricbun- 
gon inr Raichs- und Kòchttgoschicbte ltaliens', innsbiuck, Wagner, S voli. 
I) Vedi il Tommiséo nella Pr*fa:iani al Vocabolari» d« Stimimi 
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IMI Tarli accidenti soluti dalle diverse forme del verbo italiano/) 



1. Accidenti del Presente indicativo. 

a) Gli antichi usarono talvolta di troncare la vocale finale 
o della prima persona del presente indicativo, quando era prece- 
duta dalle consonanti r od n e dissero a cagione di esempio, io 
ckier, io aospir, io perdon eoe, per io chiero, io sospiro, io per- 
dono ecc. 

b) Le seconde persone del presente indicativo si assomigliano 
adesso in tutte le coniugazioni, scrìvendosi: tu ami, tu temi, tu 
tenti. In sul nascere della lingua però, secondo il latino amas, 
timee, sentù, si scrisse f« ama, tu teme, tu senti; poi si unifor- 
marono alla cadenza della seconda coniugazione lime» e si disse: 
tu ame, tu teme, tu sente. Le forme Oggigiorno pregiate tu ami, 
tu temi, tu senti si sono conformate dietro la terza coniugazione 
genti» con uniformità di cadenza. 

c) Nella terza persona da amai, tìmet, sentii, si disse rego- 
larmente in orìgine egli ama, egli teme, egli senti; poi si vennero 
anche queste persone conformando sulla seconda coniugazione e si 
disse con uniformità di cadenza; egli ame, egli teme, egli sente, 
E questa cadenza in e a somiglianza dei tempi del soggiuntivo 
latino amen», ante», amet, amassem, amasse», amassel si portò 



') Vedisi II grani 'Diurne del Nanmicci, ch'ho psr titolo: Anatili critica Jti 
wrii italiaai ùu*itiga!i stila toro primitiva oric/inc Fireme 184!. Le dottrine 
qui etpuita vengono da] Nannucri comprovate con migliali di esempi, poi quali noi 
rimandianio seni' altra allibro del dotto italiano chiunque desideri meglio erudirsi in 
siffatto ricerche grammaticali, e ci dichiariamo contenti di potere in questa appendice ren- 
doro accessibili alla gbienlù studiosa almeno le dottrine ani nude, che stimiamo 
necessario vengano da e»:a studiate prima di accingersi alla lettura deill antichi. 



a tanto da estenderla a tutte le persone de! singolare, non solo 
del presente dell'indicativo, dicendosi io ame, tu ame, egli cime ecc. 
ma anche degli altri tempi e modi, come vedremo più sotto. 

Nella terza persona singolare della terza coniugazione si mantenne 
poi sempre egli «ente, parchi- .«enti si uvea nella seconda persona. 

d) La prima persona plurale del presente indicativo, che oggi 
Unisce in ogni verno infilino, si terminò nelle origini della lingua 
nei verbi della prima coniugazione in unto, dicendosi: amamo, 
sperarne, Irovamo ecc.; in quelli della seconda in emo; temano, 
crederne, vedano ecc.; c in quelli della terza in imo: udimo, ra- 
pirne, sentitilo ecc. Erano queste le terminazioni conformi alle 
latine amamun, tìmemus, sentimus. 

Poscia, uniformando te cadenze a quella della prima in timo 
e frapponendovi un' i per più dolcezza, si terminarono egualmente 
le prime persone plurali di tutti i verbi, e si disse: amiamo, 
temiamo, sentiamo ecc. 

Dovesi perù notare, che siccome nei primordi] della lingua 
tutto risentiva della seconda, coniugazione dei Liitiui, cosi si unifor- 
marono a quella anclie le primo plurali dell' iiv.lireiivo pn^i'iite 
di ogni verbo, e si disse; amano, tememo, ambino, venemo, 
moremo ecc. 

e) La terminazione primitiva e regolare delle seconde persone 
plurali del presente indicativo era in i: amati, temeti, sentiti, 
che proveniva direttamente dalle latine amati», timetis, tentiti». 

Dalle prime plurali uniformate alla seconda coniugazione 
latina amemo, tememo, tentemo si trassero 0 si usarono anche le 
seconde: ameU; temete, sentile. 

Dallo prime persone plurali originario: amamo, tememo, sm- 
timo si trassero le seconde plurali in e, che sono le pregiate nel- 
l'uso moderno: amate, temete, sentite. 

f) Le tene plurali in origino da amant, timent, credunt, sen- 
tìunt furono amami, kmeno, credano, sentono. 

Poi sì terminarono in ono tutti i verbi senza distinzione e 
si diSEO: amono, temono, credono, sentono, ma più tardo per 
quelli in are si conservò solo la terminazione ano primitiva, la 
quale si usò talvolta dagli antichi scrittori anche noi verbi delle 
altre coniugazioni dicendosi tornino, sentano per tonono, sen- 
tono ecc. 

Dalle terze singolari ame, teme, sente puro coli' aggiunta di 



no; ameno, lemma, senteno; dalla terza singolare senti si trasse 
tentino, e per uniformità di cadenza nei verbi delle altre coniu- 
gazioni anche amino, tonino. 

2. Accidenti dell'Imperfetto dell'Indicativo. 



a) Le prime persone i 
prima in a, cosicché da atnaba. 
tolta km, si ebbero amava, 
sentiva, che sono ora le ter 
Quindi, siccome le prime person 
finivano iti o, io amo, io temo, 
si terminarono egualmente anche 



dell' imperfetto si chiusero da 
tini'iiam, legebttm, sentiebam, 
leggeva, nenteva e poi 
nazioni più pregiate e comuni, 
singolari del presente indicativo 
sento, così per parità di cadenza 
e prime singolari dell'Imperfetto, 



zione, o che ha il vantaggio sull'altra di lar distinguere a primo 
tratto, anche omettendosi il pronome personale, la prima persona 
dalla terza singolare dello stesso tempo. 

b) Essendosi terminato in i le seconde persone singolari del 
presente indicativo, si ridussero alla stessa cadenza anche le seconde 
dell'imperfetto, Ut amavi, la. temevi, tu imitivi, e in generale 



amava, temerà, sentiva, e provennero direttamente dalle latine 
limata!, timebat, sentiebat, toltovi il t tinaie. 

Nei- verbi della seconda e terza coniugazione le prime e le ■ 
terze persone singolari e le terzo plurali si scrivono e si scrissero 
ottimamente, nel verso e nella prusa, levando noli' ultima sillaba 



egli a 



eglino tentimi 
Gli antichi scrissero a 



3 lepri 



8 lo secondo plurali : 



Essendosi poi terminato in e tutto lo persone del singolare 
del presente indicativo, io ame, tu ante, egli ame; io, tu, egli 
teme; io, tu, egli sente, si fecero uscire in e anche quelle del- 
l'imperfetto, onde troviamo negli antichi e nella poesia, a cagion 
di esempio, io, tu, egli, itdic, tante, sentie ecc. da udia, tanta, 
aentia ecc. 

d) Le prime plurali adesso pregiate sono: amavamo, teme- 
vamo, sentivamo; ma gli antichi dissero anchu nella seconda e 
terza coniugazione tentavamo, statavamo ecc. 
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e) Egualmente avvenne dello secondo persone plurali c si diase: 
amavate, temavate, stillavate. Propriamente parlando lo seconde 
plurali dell' imperfetto indicativo, dedotte dalle latine amatali*, 
tim.iinltt. si-iitif'ititi.i, furono in origine amatati, timevati, senti- 
vati, e poi, mutato l'i in e, si fece amavate, temevate, sentivate, 
perchè tutte le seconde plurali di ogni tempo fossero uniformi 
nella cadenza. In luogo di amatati, temevati, sentitati, trovatisi 
pure presso gli antichi lo forme voi amaci, temevi, sentivi ecc. 

f) Dalle terze persone plurali latine, o dalle terze singolari 
amava, temeva, sentiva, aggiuntevi il no, si trassero le terze 

E da (etnie, senti*:, ante e simili (•■inietta, xen/ieiin, tifieno ecc., 

che anticamente erano comuni al verso ed alla prosa, ed oggi si 
lasciano al poeta. Talvolta eolia sincope dell'i si disse p. e. avèn, 
facen, per amen, faden ecc. 

Inoltre, come si erano terminate in ano le terze plurali del 
presente indicativo dicendosi amano, tentanti, tentano, cosi térmi- 
naronsi dagli antichi in ono anche le tene plurali dell'imperfetto 
e si disse: amavano, temevano, sentivano ecc. 

3. Accidenti del Perfetto definito. 

a) Le prime persone singolari del perfetto nascono dallo 
latice , tolto il v o il vi. Cosi da amavi si trasse amai. Da 
timui, temi e volendosi conservare l' e caratteristica della seconda 
coniugazione, come si era conservata Va caratteristica di quelli 
della prima, e l'i di quelli della terza, si disse poscia temei, e 
da ondivi prima dissero gli antichi udì e poscia udii, come si 
scrive adesso. 

Nei verbi della terza perù sono pure frequentissimo presso 
gli antichi le prime persone sing. del perfetto terminate in ivi 
alla maniera latina, come p. e. nudivi, partivi, givi ecc. 

Notisi ancora, elio essendosi chiusa in o la prima persona 
singolare del presente e dell'imperfetto, si chiuse egualmente anche 
quella del perfetto, affinchè le prime persone singolari di tutti i 
tempi dell'indicativo avessero una pari desinenza, e si disse: io 

V) Le seconde persone singolari si formarono, come le prime 
dallo latine, tolto U vi o il v, cosicché da amat-isti, Hmuuti, 
audivìiti si ebbero amasti, temesti, udisti. Amasti e audisti per 
anuwùti e audivisti dissero già i Latini. 
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Invoce di amasti tu, temesti tu, adisti tu ecc., gli antichi 
dissero amast'u, temesti', udisti', font", arenili ecc. 

c) Anche le terze singolari ai trassero dalle latine. Così da 
amavit si ebhe ama, terminazione primitivamente usata, e da 
timui prima lenii e poi per conservare la caratteristica, dell'infinito 
(mie; da atidivit, udì. 

In molti verbi presso gli antichi trovasi la terza persona 
singolare del perfetto definito terminata alla maniera latina; p. e. 
fui = fiat, dissi = dixìt, trassi = traxit ecc. 

La terza persona singolare del perfetto si ehiuse pure in o 
in tutte le coniugazioni, e si formò da ama amao, che poi si con- 
trasse in amò; da temè temevi da udì udio ecc. 

Dalla terza ['urlila singolari; ilei perfetto della quarta coniu- 
gazione latina gli antichi tolsero anche solamente il vi e da 
audivit dissero udii, che poi per i strascico di pronuncia divenne 

udilk; COSi fÒrmOSSi sentitle, feritte, aprine 6CC. 

Questa desinenza si diede poi anche alla prima persona sin- 
golare: uditti, sentittì, apritli ecc. ed alle terze plurali: udìttero, 
sentiltero ecc. 

Analogamente nei verbi della seconda si ebbe temette, e per- 
ciò anche nella prima singolare temetti e nella terza plurale 
temettero. 

Ecco perchè nel perfetto della seconda si banno duo desi- 
nenze: (emiri e temetti, timi e temette, temerono e temettero, desi- 
nenze, che non si conservarono nelle altre coniugazioni, ove non 
restò che amai, amò, udii, udì, benché gli antichi dicossero 
uditti, uditte, udìttero, e quando tutto risentiva di coniugazione 
seconda anche udelte, uscette, j'mHte, ed anche amette, andette ecc. 

Si noti ancora interno al singolare del perfette, che negli 
scrittori antichi si danno esempi, i quali dimostrano, che tome si 
erano terminate in e tutte e tre le persene del singolare del pre- 
sente e dell' imperfetto, così si chiusero per uniformità di cadenza 
alla stessa maniera anche quelle del perfetto. Troviamo adunque: 
io trasse, io mi accorse, io vide; tu traeste, tu partoriste; egli 
maiidoe, portoe, perd>v, rendile, fuggii.', ti'tnee, /v, fue ecc. ecc. 

d) Le forme della prima persona plurale del perfetto amammo, 
tememmo, udimmo, si scrìssero primitivamente con una sola m, 
secondo la loro derivazione dal latino amavimus, timuimus, audi- 
vimus, e se si scrissero poscia con due m, ciò fu per torre 

il 1 
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l'equivoco con le prime plurali del presente indicativo, che in 
origine erano amamo, tememo, udimo. 

Nei primi tempi della lingua però )e primo persone plurali 
del perfetto si formarono a norma delle Ialine, tolto il solo v, e 
si disse a cagion di esempio: fidimi d;i/»;Wi«, amaimo da ama- 
vimus e analogamente andaimo, cavalcammo, rettaimo ecc. ecc. 

e) Dalle seconde plurali del perfetto latino amavietis, ti- 
muistie, audwistù, tolto il vi 0 il (/, si eìilìero e si usarono dagli 
antichi amasti, temesti, udisti; ma essendosi poscia finito in e 
lo seconde plurali del presente e dell'imperfetto, si terminarono 
egualmente anche quelle del perfetto e si disse ambiste, temeste, 
■udiste. 

Siccome i Latini ehhero per le terze persone plurali del per- 
fetto indicativo duo forme, amavenmt e amavere, timitenmt e 
timitere, audwerunt e audiverc, così cavarono in italiano ama- 
rono, temerono, udirono dalle prime, e dalle seconde, amaro 
temerò, «Aro, mutato l'è in o por non confondere queste forme 
con quelle dell'infinitivo. 

Nei verbi della secónda coniugazione gli antichi alla terza 
plurale terminata in ero frapposervi un i avanti l'è, dicendo 
battiero, sediero, Jier per f--ro ecc., come auche oggidì difesi 
stiero e dicro ecc., terminazioni che nei perfetti della terza coniu- 
gazione discendevano direttamente dallo latine midienmt, obiervnt, 
icrunt ecc., le quali si accomodarono quindi ai perfetti della seconda. 

Come dalla terza singolare temi si ebbe la terza plurale 
temerono 0 temerò, dalla terza udi, udirono e udirò, così dalla 
terza primitiva ama si ebbe la terza plurale amarono a amaro. 
Ma siccome posteriormente nella rena singolare si disse amò, così 
nella terza plurale usossi amorono c <nnoro, le quali uscito in 
crono e oro passarono poi anche nei verbi dello altre coniugazioni 
e si disse, a cagione di esempio, arsoro, presero, ebbero, créderò, 
morioro ecc. 

Noteremo ancora per questa terza persona plurale del per- 
fetto, che siccome si è vedute che le terze plurali del presente e 
dell'imperfetto si avevano coli' aggiungere la sillaba fio alla terza 
persona singolare, come da ama ama-no, da umana amava-no eco ., 
così in molti verbi, specialmente della seconda coniugazione, si 
procedette dagli antichi anche nel perfetto e da diete per esempio 
si fece disscuo, da serate terusmo, da fece feemo, da tratte 
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tratàeno, da ebbe ebbeno; e si scrisse puro dissono, ebbono, ven- 
nono, mieono ecc., essendosi detto nel presente amono, temono, 
sentono, e nell'imperfetto amavano, temevano, sentìvono, e nei 
perfetti stessi amarono, temerono, sentirono. 

Le voci dién, fèn, uscìn e simili, elio oggidì non si negano 
al poeta, sono dalle anliclie dièno, fèno, usccno e non da dienno, 
fenno, uscinno perchè gli antichi non raddoppiavano queste con- 
sonanti, Db potrebbesi troncar parola che abbia due n. 

Osservisi inoltre, che i verbi della seconda coniugazione tro- 
vanai presso gli antichi, nella prima e terza persona del singolare 
e nella terza del plurale, collo loro terminazioni regolari, che oggi, 
ad eccezione di alcune, sono fuor d'uso. I'. e.: assidei, assidè, 
assiderono; attenditi, attendi 1 ; attendarono; bevei, beve, beverono; 

fondai, <Vi>/"r)i.w'< . oinfi'iidei'ailiK nìììiiinìiii'-i , iinni/ii/ni/i) , congiun- 
gerono; di/auH, difendi; difenderono, ed altri moltissimi. 

Non vogliamo terminare di dire degli accidenti del perfetto 
senza notare che, se noi consideriamo questo tempo nelle diverse 
sue forine oggidì in uso e comuni, non può sfuggirci una tale 
differenza che costituisce un vero dualismo d'inflessione. Scor- 
giamo cioè che questo tempo in parte viene costruito sulle vocali 
caratteristiche dell' infinito a, e, i, come cant-ai, temS, part-fì, 
e su queste poggia l'accento in tutte le persone tanto singolari 
che plurali; e in parte invece si forma in modo che le vocali 
caratteristiche delle diverse eoniugazioni nella prima o terza sin- 
golari e nella terza plurale scompariscono, e la terminazione per- 
sonale o si unisce immediatamente al tema verbale, corno p. e. in 
vid-i, caddi, ruppi ecc. o vi s'intromette prima un altro elemento 
come in pùm-s-i, par-v-i, taeq-u-i, e l'accento in queste tre 
persone poggia sul teina: piànti, piànte, piànsero, a solo nelle 
altre sulla vocale caratteristica dell'infinito: piangati, piangemmo, 
piangeste. 

Ora questi ultimi verbi furono separati dai primi e detti 
irregolari, chiamando regolari i primi, ila considerando che anche 
questi ultimi, comunemente detti irregolari, si possono dividere 
in gruppi, che seguono una determinata regola, ') o che il nome 



1) Ventosi questi verbi borio disposti in gruppi aolli ,1 Ialine isrtie Sprsch- 
lohro bTtottta uiul Uoiipieleu' di Ad-ljo Muuajta, Vienu, 4 tu «tu. 1SS9; 
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di irregolari o ammali va dato ad alcuni altri Terbi, i quali 
nella loro passione uou possono sottomettersi a leggi cornimi, ma 
che ai devono nelle granili] atidse sepurakiriK'nte Imitare, così noi 
vorremmo con Diez che questi verbi sì denominassero forti, perch'i 
por formare lo dette persone {ìd perfetto non hanno bisogno di 
ricorrere ad affìssi estranei, die debamio quasi, per così esprimermi, 
sorreggere la debolezza del tema, ma lo formano per forza interna 
e propria con qualche cangiamento nel tema stesso. I verbi che 
formano il perfetto sulle vocali c;i ri* ite risiici io dell'infinito in oppo- 
sizione a questi si diranno invece deboli, e così si uniformerebbe 
anche la grammatica italiana alla grammatica greca o tedesca e 
in grazia della medesima analogìa d'in flessione. Si confrontino 
a cagione di esempio le forme forti: vedo vidi; xqèTito, Urgunov ; 
nekme, nate»; e le forme deboli: omo, am~ó-ì; fayta, £UJk; 
lobe, lobte. 

4. Accidenti del Futuro indicativo. 

a) Essendosi il futuro italiano, come quello di tutte le altre 
lingue romanze, formato coli' aggiungere all'infinito dei verbi io 
persone del presento dell'indicativo dell' ausiliare avere, ed essendo 
stata dagli antichi la prima persona del presente di avere termi- 
nata ora in aio, ora in aggio, albo, ao, terminazioni degenerate 
poscia in ò ovv. ho, così usaronsi tutto queste diverse termina- 
zioni anche per la prima persona singolare del futuro e si disse 
p. e, andraio, moriraio, diraio, /araggio, piangeraggio , cante~ 
raggio, serabbo, towabba, giudicarao ecc. 

Le forme adesso pregiate sono amerò, temerò, sentirò. Le 
desinenze regolari del futuro della prima coniugazione, usate dagli 
antichi, furono però arò, arai, arà, aremo, arete, aranno: 
amaro, amarai, amara, amammo, amarete, amaranno. Ma poi 
l'uso fece che sì chiudessero in ero, erai ecc., per uniformarlo a 
quelle della seconda coniugazione, sulla quale si conformarono 
dagli antichi anche quelle della terza: tenterò, senterai ecc., per 
sentirò, sentirai. 

Inoltre, come si erano chiuse in e tutte e tre le persone sin- 
golari del presente, dell'imperfetto e del perfetto, così per unifor- 



[rammaiiai , della qimln ['illustro Buioro sta uri lavorando la quinta ediiiono , 0 
cKs coi non esiliamo punto a dii Mirare li inÌElioro di qiiamo oonolciintl l'rr 
fc-iuvaui ti-uluhi in da. vidimi]., af-iirtjiJ'.'H ì ilAliauo fontlutamento. 
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raità di cadenza si chiusero egualmente anche la tre singolari del 
futuro, e si disse: io ameroe, tu amerae, egli amerae; io temeroe, 
tu temerne, egli temerne; io udiroe, tu udirete, egli udirai e 
simili. 

b) Le prime plurali ameremo, temeremo, sentiremo si termi- 
narono dagli antichi ancho in mio: amereno, temereno, sentireno. 
La terminazione emo discende regolarmente da una forma antica 
dell'ausiliare avere, che ora ere, e non sta quindi per av-emo. 
Lo stesso dicasi della terminazione ete nelle secondo persone plurali 

Alle prime e seconde plurali anticamente si diede pure la 
piegatura di quelle del futuro passato latino, cosicché p. e. da 
ri<l< ri ntii.i si truSfi.' reiiirrimo, da videritis vitbvile ecc., e si ebbero 
quindi forme come ritorntrimo , aaperimo, adunante, oderile e 
così via, 

c) Le secondo plurali del futuro, come le seconde degli altri 
tempi dell'indicativo, si terminarono dagli antichi in i: amateti, 
temereti, udireti , e poi come quelle degli altri tempi si chiusero 
in e: amerete, temerete, udirete. 

il) tcrv' 1 pinoli ti-iiiimiiuo in anno, corno ameranno, teme- 
ranno, sentiranno. Dagli antichi però si scrivevano con una sola 
n, e le nostre troiu'he iim-rau, Ifiin-rnn, adirati ecc. non sono che 
le antiche voci amerano, temerano, adirano private dell' o Snaie, 
come nel presente stati, fan, vati, dan ecc. sono le antiche formo 
stano, /ano, vano, dano ecc., olio scrivevansi pure senza il raddop- 
piamento della n. 

5. Accidenti dell'Imperativo. 

a) Essendosi dagli antichi terminate in e !e persone singolari 
dell'indicativo presente, imbietto, perfetto e futuro, si praticò lo 
stesso anche colle persone singolari dell'imperativo sicché troviamo 
p. e. sie tu, abbie tu, sente tu, viene tu; guarde egli, guide egli 
e simili 

Per uniformare poi alla terza persona singolare regolare dei 
verhi della seconda "e della terza coniugazione tema egli, nenia 
egli ecc. anche la terza persona della prima, gli antichi termina- 
rono in a anche questa e dissero ama egli, lascia egli ecc., uscita 
ora totalmente riprovata. 

b) Alle seconde persone plurali, ovo trovansi le forme del 
presente congiuntivo usato per quelle dell'imperativo, nei primi 
tempi della lingua si diede una cadenza conforme alle forme corri- 
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spendenti latine, dicendosi per esempio benedicati voi, ajutete voi, 
vengale, scrivale, amele, onore/c voi ecc., elio sono le lutine bene- 
dicane, adjiii'i'tis, iviiiati.", seiibatie, ametie, honoretia ecc. 

c) Nelle terze plurali troviamo negli antichi un'uscita in eno, 
la quale provenne dall' essersi egualmente terminate quello del 
presente ameno, temeno, aenteno; dell'imperfetto amareno, iemieno, 
aenlieno; e del perfctlo indicativo disseno, /eceno, ebbeno. 

6. Accidenti del Presente del Congiuntivo. 

a) Tutte e tre lo persone singolari del presente congiuntivo 
si chiusero dapprincipio in e: io ame, inaine, etiti ame; io teme, 
tu teme, egli teme; io ode, tu 01U, egli od-:, assecondando la ter- 
minazione latina dei verbi della prima: umem, ames, amet. 

Quando poi la desinenza in e dei verbi della prima si muto 
in i: io ami, tu ami, egli ami, si chiusero egualmente anche le 
voci dei verbi della seconda e della terza e si disse: io temi, tu 
temi, egli temi; io odi, tu odi, egli odi. 

Di più in qualche scrittore antico leggiamo terminate in a 
le tre persone singolari del presento del soggiuntivo dei verbi della 
prima: io ama, iti ama, egli ama, per uniformità di cadenza 
con quelli dello altre coniugazioni: io tema, tu tema, egli tema; 
io, tu, egli oda. 

Le terminazioni oggi approvato sono, io ami, tu ami, 
egli ami; io tana, tu tema o temi, egli tema; io oda, tu oda o 
odi, egli oda, 

b) Dallo seconde plurali latine ametis, timeatie, audiatie. tolte 
Ve finale e conformati i verbi della prima agli altri, si frassero 
amiati, temiati, mliati, terminando in i queste persouc, come 
vedemmo essersi fatto noi diversi tempi dell'indicativo. 

Oggi queste uscite non hanno più luogo, e dicesi invece 
amiate, temiate, lutiate per essersi terminate in e tutte le seconde 
plurali degli altri modi. 

Gli antichi talvolti! scrissero queste persone con desinenza 
prossima alla loro origine latina p. e. nan-ct», nwdaic, site ecc. 
conformemente alle voci latine nai-retis, gerdatis sitis ecc. 

Accadde lo stesso auche delle prime persone plurali. 

c) Le terze plurali si trovano presso gli antichi terminate 
ora in eno: ameno, temeno, odeno; ora tutte in ino: amino, 
tentino, odino. Le terminazioni oggi approvate sono: amino, te- 
rnana, odano. 
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7. Accidenti dell'Imperfetto del Congiuntivo. 

a) le due primo persone singolari finiscono presentemente 
in i: io amassi, tu amassi; io temessi, tu temessi; io udissi, 
tu udissi. 

Anticamente però si terminarono anche queste in e egual- 
mente come si pratica adesso delia terza persona. Era questa 
difatti l'uscita più prossima allo terminazioni latine del piucche- 
perfetto, dal quale trasse l'italiano le formo doli' imperfetto con- 

es, et si trassero dirottamente in sul nascere della lingua le forme: 
io amasse, tu amasse, egli amasse; io, tu, eplì temesse; io, tu, 
egli udisse. 

E per contrario, quando si usò la cadenza in i per la prima 
e per la seconda persona, si chiuse cosi anche la terza: egli 
amassi, egli temessi, egli «diasi; il che adesso non sarebbe 
permesso. 

n) La prima persona plurale secondo la sua origine dal latino 
amaviseemus, timuissemus, audivissemus dovrebbe sonare: amas- 
semo, temeseemo, udissemo, uscite che si odono in più luoghi 
d'Italia noi parlar famigliate, ma nelle scritture si ammise la 
terminazione imo: amassimo, temessimo, udissimo pel facile scam- 
bio della e in i. 

c) la seconda plurale ora pregiate è amaste, temeste, udiste; 
ma presso gli antichi troviamo ancora voi amassi, voi temessi, 
voi wlissi ecc. 

d) La terza plurale, che comunemente esco in ero: amassero, 
temessero, udissero, fu dagli antichi conformemente alla sua ori- 
gine latina da amassent. tiìnuiss-:ni , awti( ''ij-isent , terminata in 
amasseno, temeistno, udisseno. 

Dalle terze singolari amassi, temessi, udissi si trassero ancora 
amassino, tenmsiua, udissino; e per pareggiare nella cadenza 
questa persona con le terzo plurali degli altri tempi, che si erano 
terminate in ano, in ano, in oro, si scrisse pure: amassono, 
temessoao , udìmono ; /ossami , uressauo , temessimo ; fessuro, 
amaseoro, temessoro e simili. 

8. Accidenti del Condizionale. 

a) Le forme del condizionale ora in USO sono: amerei, ame- 
resti, amrrebbe, ameremmo, amereste, amerebbero ; temerei, teme- 
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ritti, temerebbe, temeremmo, temereste, temerebbero; udirei, udi- 
restì, udirebbe, udiremmo, udireste, udirebbero, 

Nei verbi dulia prima gli antichi scrissero: amarei, amaretti, 
amarebhe, amaremmo, amarette, amnrebbero; ma poi si amò la 
cadenza: eró, erai, erà ecc. per l'eufonia e per l'uniformità di 
uscita coi verbi delle altre coniugazione, come vedemmo parlando 
del Futuro. 

Le persone di questo tempo sono composte dall'infinito dei 
diversi verbi e dalle voci del perfetto definito del verbo avere. 

La prima persona singolare, da amare, temere, udire ed 
ebbi, sonava dunque per gli antichi: amarebbi, temerebbì, lidi- 
rebbi; ma siccome la prima persona singolare di avere fu anche 
ti, COSÌ ne risulto pure amerei, temerei, utiirei, forma ora pregiata. 

b) La seconda singolare, da ornare, temere, udire ed avesti, 
doveva essere amarore*/!, temivurnstì, udiraresti; ma come nella 
prima persona si preferì ei ad ebbi, così in questa meglio che ad 
avesti si die luogo ad etti, seconda persona parimenti del perfetto di 
avere, come vedremo più sotto, e si ebbi; limeresti, temeresti, udiresti. 

Negli antichi leggiamo in luogo di ameres'i, temeresti ecc., 
ameresti, temeresti ecc. con desinenza configurata su quella del- 
l'Imperfetto congiuntivo. 

Trovansi pure le forme arresta, farestu, diretta ecc. in luogo 
di avresti tu, faresti tu, diresti tu ecc. 

c) La terza singolare da amare, temere, udire ed ebbe è; 
amerebbe, temerebbe, udirebbe, forma ora approvata. Essendosi 
perù detto per ebbe anche è, cosi gli antichi usarono puro le terzo 
del condizionale composte da quest'ultima forma del perfetto dì 
avere e dissero: amari; temere, udire ecc. 

d) La prima plurale si ha dall'infinito e dalla prima plurale 
del Verbo avere antiquata eramo ed è: ameremmo, temeremmo, 
udiremmo. 

Il popolo dal singolare amareni, temeresti, udiresti trasse 
pure le prime plurali amarestimo, temeressimi; udirettima. 

o) La seconda plurale si ha dall'infinito e da ette, seconda 
persona plurale antiquata del perfetto di avere, ed è: amereste, 
temereste, udireste. 

Gii antichi la terminarono anche in i, come avvenne in sul 
nascere della lingua delle seconde plurali degli altri tempi, e dissero: 
voi amei-estì, temeresti, adiresti 
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f) Lii terza plurale ha le forme pregiato e comuni dal per- 
fetto di avere ebbero o ebbtmo : amerebbero 0 amerebbono: teme- 
rebbero o temercl'l'Ona : wlircbbero o udirebbono. Essendosi però 
la terza plurale del perfetto dì avere terminata dagli antichi an- 
cora io ebbene, olibano, ebbero, così si trovano pure presso di 
loro le forme: amerebbeno, amerebbano, amerebbero; tcin,'rebl"'no. 
ttunt'ribh.raii, fenifirbbnro ; inlirrl>I>,'iii>, utlìr-'bbtiiui, viìlrebboro. 

g) Lo he persone singolari del condizionale si formarono 
anche dall'infinito unito alle forme sincopate dell'imperfetto dì 
„avere" aviti, e si trasse ameria, temerla, udiria, e così la terza 
plurale ameriano, temeriano, udìrìano e anticamente anche la 
prima e la seconda plurale: ameriamo ed ameriate; lemeriamo 
C temerlate ; udiriamo ed ìuliriate. 

Da ea forma sincopata di avea si trasse dagli antichi amerea, 
temerea, udirea; e dall' impurfi.'t'.'j ;i[i'ìijii;ito uni, uri, uni, e |tt 
la desinenza in e, io ave, tu ave, egli ave si ebbero le forme 
ameraw, temerave, udirave, che vivono ancora in qualche dialetto, 
come nel Veneziano. 

Anche alle forme: ameria, temeria, udirla si diede la termi- 
nazione in e, alla quale si erano ridotte le persone singolari degli 
altri tempi e si scrisse: omeri», temerìe, udiri*, e di qui le terze 
plurali amerieno, temerieno, udirtene, le quali si accorciarono, 
talvolta in anwraw, temeremo, udireno, come dagli antichi si 
accorciarono pure ameria, temerla, udirla in amara, temerà, 
udirà, come si vide nella Cantilena di Ciullo. 

9. Accidenti dell'Influito. 

a) In sul primo sorgere della lingua italiana volendo ridurre 
i verbi ad una sola coniugazione si pendeva incerti a quale delle 
latine fosse meglio attenersi, ed è perciò che noi li -troviamo 
coniugati ora sulla prima, ora sulla seconda, ed ora sulla terza. 
Di qui ne venne che verbi della seconda e della terza si leggono 
presso gli antichi colla terminazione della prima, come p. e. 
spegnare, combattati, virar:', aìv."-!<nr>; iwiyorare une. per spe- 
gnere, combattere, vivere, arrossire, invigorire ecc. ; o verbi delia 
prima e della terza colla terminazione di quei della seconda, come 
p. e. ajutere, resterò, tornere, geniere, aprere ecc. per ajutare, 
restare, tornare, sentire, aprire ecc.; 0 finalmente verbi della 
prima e della seconda ridotti alla terza coniugazione, come p. e. 
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baleatrire, affrenìrc, sckìfire, vedire, ladre, tauri ecc. per bale- 
strare, affienare, schifare, vedere, tacere, tenere ecc. 

Ne nacque quindi per necessaria conseguenza elio ad alcuni 
verbi ai diede la piegatura di tutte e tre le coniugazioni, essen- 
dosi detto ex. gr. offerire, offerere, offerrtr»; gemire, gemere, ge- 
mare; finire, filiere, finare; gmulire, gaudere, guadare; fiorire, 
fiorere, fiorire; fallire, fallere, fallare ecc. ecc. . 

b) L'infinito ora lemmi:! rosola niwule in are, ere, ire, ma 
presso gli antichi si trova finito anche in ari, cri, irì, come 

dubbio dai Latini, i quali si: riviva no «. gr. altercare e altercari, 
comi/are e comi/ari, osculare e nsculari. assentire e axmvtiri ecc.; 

e in generale nel latino volgare sono frequentissime le uscite dei 
verbi attivi a guisa dei deponenti. ') 

c) S'usò pure talvolta dagli antichi troncare l'infinito del- 
l' ultima sillalia, essendosi detto ; mostra o mostra, retle 0 vedi ecc, 
per mostrare, vedere ecc., e particolarmente se l'infinito era retto 
dal verbo andare nel mmlo imperativo, come valli arpica, va a 
pesca, va a dormi, vaitelo a piglili ecc. 

Cosi pure alquanti verbi, che oggi finiscono nell'infinito in 
rre, come addurre, condurre, ridarre, porre, ritrarre, trarre e 
simili, si scrissero anticamente senza il raddoppiamento della r: 
addiere, trare, tore, pore ecc. come anche oggidì si hanno bere, 
dire, fare ecc., e si noti che le forme tronche por, lor, trar, 
condor ecc., sono dalle antiche, private dell' e finale, non potendosi 
troncar voce che nel mezzo di due vocali abbia ,~r, come terra 
iti ter, sbarra in sbar o simili. 

10. Accidenti del Participio. 

a) Il participio presente nei verbi della prima coniugazione 
da amare è amante, e in quelli della seconda e della terza da 
temere, udire è temente, udente. 

Gli antichi diedero ai participii della seconda e terza coniu- 
gazione la desinenza in tenie, come splendimi?, vestitile alla 
marnerà dei partecipi) latini dilla quarla; audicntem, smtientem ecc. 
Parecchi di questa forma sono tuttogiorno in uso come: porto- 

ritinte, mnrienie, furiente ecc. 



1) Vedi Smonti RBntch, .Itala uuó Vulgata' set Harbuij una Leipzig 1669, 
J. 302 are. 
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Nei verbi della terzi presso gli antichi, e talvolta almeno 
in alcuni verbi anche presso i moderni, si legge il participio termi- ■ 
nato in due maniere u. e.: apparente e appariscente, ardente e 
ardiscente ecc. e la ragione afa in ciì), che come i Latini e i 
Greci aveano dei verbi di doppia forma p. c. langjwre e lanirne- 
teere, fiorire e fiorescere, num'nxui e miQéui, i-ìqìhxu e rigt'wj 
àyuh'GxiD e àvalóa ecc., cosi anche gli Italiani usarono p. e. 

(liJfjfii'i/v e •t/'jiarisi-irr. (■ioiioÌi;- u ìartijiiisccre tee, l'inìu la dojtfiiLi 

forma del participio noti solo, ma le forme stesse dello tre persone 
singolari e della terza plurale del presente indicativo e congiun- 
tivo e della seconda e terza singolare e terna plurale dell'impe- 
rativo come finisco, finisci, finisce, finiscimi), finisci, finiscano ecc. 

Presso gli antichi troviamo aiiulm itili uuiili/ioiiali così ter- 
minati etìme (irtlis-en-el'lii; cci-ìfiscwìa oca 

Avendo poi, come osservammo, avuti gli antichi i verbi di 
una coniugazione configurati talvolta dietro un'altra, cosi s'incon- 
trano non di rado i i>uriià|iii ivii ali umile, come co nibattanle, do- 
limi?, consumrnte, CCC. |n.'i' combattetti,:, dolente, consumante ecc. 

b) Il participio passato nei verbi della prima coniugazione 
termina comunemente in alo, in quelli della seconda in uto e in 
quelli della terza in ito: amato, temuto, udito. Negli antichi 
però si scosta frequentemente da questa terminazione, secondo la 
diversa piegatura, che essi diedero ai verbi. 

Così troviamo ei. gr. servato, restalo, impaurato, arvibito, 
affamilo ecc. parlidpii dedotti regularuicutc da servere, vetture, 
impaurare, avvitare, affamire usati in luogo di servire, vestire, 
impaurire, avvilire, affamare. 

Quei verbi della set-onda coniugazione, che nel perfetto del- 
l'indicativo hanno due forme, come p. e. attende! , confondei e 
atleti, confasi ecc., hanno pure due forme nel participio passato, 
come con/ondato e confuso, attendato a atteso ecc. 

Soventi volte tanto nei verbi della seconda che della terza 
coniugazione il participio passato ha ancora qualche altra termi- 
nazione derivata o dal latino o dal provenzale. P. e. difenduto, 
difeso e di.fen.io; comprendalo , compreso e eomprenso; rispon- 
dalo, rispetto e ritpowto: redato , riso, rialo: rinehilo, rinlo, 
vitto ; movuto, mosto, moto ecc. 

I participi! passati che oggi escono in eto, come p. e. preso, 
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inleso, offeso, faremo dagli antichi terminati anche io /so, come 
prìao, inliso, offieo ecc. 

E pur noto ad ognuno che molti participi! passati vengono 
sincopati, come troncalo e tronco, cioncato e cionco, coniato e 
canto ecc. ad imitazione dei Latini i quali dicevano ex. gr. pota- 
tue e potus, francata* e truncus, adjuvatus C adjutus, sancita* 
e sanctus, lai-atus, lantus e htux ecc. 

c) Come i Latini ebbero il participio di tempo futuro, come 
pi ,'i'\ti'ns, nascitura*, rediturus, passunts, così dissero egualmente 
gli antichi italiani perituro, nascituro, redi taro, passuro, fatturo, 
duraturo ecc. 

Di siffatti participi però noi uou abbiamo ritenuto die ven- 
turo, futuro e qualche altro. 

I Latini ebbero pure un participio futuro passivo e dissero 
p. e. nascendus, invocandus, verendus ecc. per indicare uno che 
ha da nascere, da essere invocato, riverito ecc.; e cosi usarono gli 
antichi nostri italiani nascendo, invocando, ferendo dicendo p. e. 
nascmda jirolc, vermda imago, maestà invocanda ecc. nello 
stesso significato. 

Oggi invece la nostra lingua ì- assai parca nell'uso di tali 
participii, e quantunque scrivasi p. e. memorando, reverendo, vene- 
rando ecc., difficilmente direbbesi nascendo, invocando, elicendo ecc. 

11. Accidenti del Gerundio. 

II gerundio termina ora sempre nella prima coniugazione in 
andò, nella seconda e nella terza in («ito: amando, temendo, 
itdenilo. 

Se presso gli antichi trovasi con inflessione diversa da quella 
che porta la sua coniugazione, ciò vuol dire che il verbo da cui 
discende, ha ricevuto un'altra piegatura. C'osi Iroviamo es. gr. 
combattanolo in luogo di combattendo, ìnsuperbiando in luogo di 
insuperbendo, tiaudiando per oodendo, fnando per finendo ecc. 

E così pure, come si diede al participio presente la desinenza 
ientc, si diede al gerundio l'uscita tendo o SÌ disso p. e. sappiendo, 
tendendo ecc., conformando questi gerundi su quelli della quarta 
coniugazione latina: autliendo, sentiendo ecc. 



Siccome non può essere nostra intenzione il discorrere in 
questa nostra appendice anche di tutti gli accidenti de' verbi 
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irregolari o anomali, cosi ci restringeremo ad accennare ancora 
brevemente gli accidenti dei due verbi ausiliari «im ed avere. 

1. Accidenti del verbo ausiliare mere. 

a) Da essere le voci regolari del presente indicativo dovrebbero 
avere le forme: esso, essi, esse, eagiamo, esiti», essano, come da 
credere si hanno credo, credi, crede, crediamo, credete, credono; 
cosi i Latini usarono anticamente esum, esis, esit ecc. 

Ma essere coll'aferesi diede sere, donde sorsero le forme 
so, se 0 sei, se, semo 0 siamo, sete, seno 0 sono, come temo, 
teme o temi, teme, (interno o temiamo, temete, lemeno u temono 
da temere. 

Nella prima persona in antico si scrisse dapprima sum come 

san è voce intera primitiva, ma siccome tutte le prime persone 
dell'indicativo presente terminavano in o: amo, temo, sento, cosi 
si formo anele da san, sono. 

La seconda persona se deriva regolarmente da sere, ed e 
terminata in e per essere stata questa da principio l'uscita delle 
seconde persone singolari del presente dell'indicativo nei verbi 
della seconda coniugazione, tu teme, tu vede conformi allo latine 
times, vides. 

Si usò pure si da sire, e sei aggiungendo a se un'i per 
avere la terminazione comune agli altri verbi e non potendosi 
cangiare e in i porche si era già seconda persona da tire. 

Dal latino es si disse anche e, ei ed i. 

Nella terza persona da est trassero gli antichi este, poi è; 
dalla seconda ei la terza ce. Da sere si ebbe se, che vive nel 
dialetto veneziano nella forma .re. 

Presso gli antichi troviamo ancora ene ed ève; ende per ne è, 
ed ecei, emmi, Ali, etti, i ! gli, e'Ue, ei-vi ecc. per ci è, mi è, ei è, 
ti è, gli è, le è, vi è ecc. Ewi è ancora d'uso comune o fre- 
quente; emmi non è raro nella poesia; le allrc fermo composto 



Gli antichi dissero anche sima da s 
come so da sam e posso da possum. 
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La forma pregiala per la seconda persona plurale è siete; 
gli anelli usarono sete da sere, e lite da sire. 

La terza plurale da sere era seno; prevalso perù sono per- 
chè più prossima alla forma corrispondente latina sunt. 

Dalla terza singolare è si cavò la terza plurale evno, eno. 
come dalla terza singolare del verbo avere ha si trasse hanno. 

b) Le voci primitive dell'imperfetto sono: eraoero, eri, era, 
eramo, erate o eri, erano o erano dedotte dalle latine crani, eros, 
trai, eramus, eratis, erant. 

L'uso ha poi autorizzate nel plurale le forme eravamo, era- 
vate, tolte forse dal provenzale. 

Inoltre dalla forma del verbo essere sare si trassero rego- 
larmente come da stare, ilare, etano, Java ecc. le forme savamo, 
savate e tutto le altre ora proscritto. 

e) Nel perfetto definito le formo comuni sono: fui, fosti, fu, 
fummo, foste, furono o furo, derivate dalle latine fui, finisti ecc. 
dedotte dall'antico fno, onde il pari futurus, e il fuat per sit 
di Virgilio, Eneìd. X. „Tros Kutulusve fuat," 

Come poi in fosti, foste, fosse, fossero Yu passo in o così 
gli antichi dissero anche fai per fui e fo per fa. 

Fast ii per fosti tu si trova egualmente. 

Essendosi poi chiuse in e le persone singolari dei perfetti di 
ogni coniugazione, come amoe, tenieo ecc., cosi si disse anche 
fue e foe da fu e fo. 

Come fai e fo si disse pure forno, forano, forati, f itero o foro. 

Cosi pure fuimo per fummo; e dalla terza siugolare fu si 
trasse ancora coli' aggiunta di un no la terza plurale /mio. 

d) Futuro. Le voci oggi in uso sono: sarò, sarai, sarà, 
saremo, sarete, saranno, dedotte dall'infinite sare e dalle forme 
del presento indicativo di avere, come notammo al futuro degli 
altri verbi. Gli autieiii usarono anche: aerò, aerai, sera, eeremo, 
serete, scranno forme dedotte da sere; 6 siri), sirai, sirù, siremo, 

S'intende poi da sé che s'incontrano corno negli altri verbi 
anche in questo le l'orme ;mlu|ì,;i!c marniti, sarabbo, sirao, serabbo ecc. 

Dallo voci latino jiam, jiei, fimne, fieni gli Italiani trassero: 
fia, fk, fiemo, fieno. Invece poi di fk o fieno nella terza singo- 
lare e plurale si disse anche fia c fimo, le quali due formo si 
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usano ancora, e sono conformi per la desinenza in a e in ano 
alle forme corrispondenti del futuro degli albi verbi. 

e) Imperativo. Le voci pregiate sono le stesse di quelle del 
presente del congiuntivo: eia o sii, sia, siamo, siate, siano. 

Gli antichi nella seconda persona singolare usarono anche se 
0 tei e si, che erano le seconde persone del presente indicativo 
singolare, le quali corrispondono alle seconde dell'imperativo ama 
(lat. amas), temi, credi, sentì. 

Cosi et nel latino. Usossi pure sie nella seconda e terza 
plurale. Così sii, terza singolare, e «ino, terza plurale. 

f) Dalle forme latine volgari eiam, sias, siat ecc. frequenti 
nelle carte notarili dei bassi tempi si trassero le forme pregiate 
del presente del congiuntivo sia, sia 0 sii, sia, siamo, siate, siano. 

Nella terza singolare si usò anche sie, e di qui la terza 
plurale sieno. Cosi sii e siino dietro ami, amino; sta e Beano 
come timeat, timeant; site seconda plurale dalla latina sitìs, e 
così fia e fieno per sia e sieno dal hit. cong. fiat e fiant. 

g) Nell'imperfetto congiuntivo le voci dell'uso sono: fossi, 
fossi, fosse, fossimo, folle, fossero. 

Agli antichi erano famigliari: /itesi, fossi, faste, fossimo, 
faste, fussei'o, prossime alle latine fiuissem, foisses, faisset ecc. 
Nella terza persona usossi anche fossi, e nel plurale fossino. 

h) Nel condizionale le voci ora pregiate sono: sarei, saresti, 
sarebbe, saremmo, sareste, sarebbero, formate da sare unito alle 
diverse persone del perfetto dì onere. Invece di sarebbero usasi 
bene ancora sarebbono. 

Altre desinenze presso gli auliehi e adesso condannate dal- 
l'uso: sareslu per saresti tu,; sarè per sarebbe; sarebbamo, aa- 
rebbimo, saressvmo per saremmo; sarebbano, serebbono, sarebbeno, 
earebbino, sarebbero ecc. per sarebbero ; aerei, sereati, serebbe o 
eirei, siresti ecc. da sere o sire. 

Da sore e ania: saria per le tre singolari e sariano per 
la terza plurale; scrieno, serie nella terza singolare da sere; sirta, 
siriì ecc. da tire. 

Come i Latini invece di essem, esxex, essel ecc. usarono forem, 
fores, forel, forent, così gli antichi italiani : io fiore, (u fiore ecc. 
Poscia si terminarono in a: io fiora, tu fora, egli fiora, eglino 
fiorano per uniformità di cadenza con saria, sariano. 

I ".-mai 1 1.. Le I ■ ! 1 & 
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Oggi non s' usanti però che /ora e /arano e anno voci de! verso. 

i) Infinito. Anticamente usavasi come in latino esse, die poi 
si prolungo in essere per uniformarlo agli infiniti degli altri 
verbi, che così terminavano. Fu poi troncato in sere, che se è 
perito, ne attestano però la sua esistenza le forme derivate da 
esso. Usossi sire troncato da essire, ed essare, e il suo tronca- 
mento sarc, che vive ancora nelle forme ora pregiato del futuro 

j) Participio presente esimie da essere; e presso gli antichi 
anche il passato essuto o Usato. Suro e da sere- ma estuio, 
issato e silfo frequenti e regolari nell'ufo degli Antichi ora si 
schivano e si aosti ti lise» no da slato pari, passato del verbo stare. 

k) li Gcriimlin i>m comunemente, umilio è essendo, ma dicen- 
dosi sono, sci, siamo, sarò ecc., ragion vorrebbe che si dicesse 
sendo, come usavano gli antichi. 

2. Accidenti ilei veri» avere. 

a) Il verbo "•■■■re considerato nel processo storico di nostra 
lingua si presentii cotto varie cr.<nligiira/iotn: abrn: hnhere, abbere, 
habbere, avere, avari: avirr, njfri; ariaire, aire, aere, are, ere. 



Da avere: avo, avi, ave, avemo o oriamo, avete, avono. 
Da ajere: ajo, aji, ajc, ajemo o ajamo, ajete, ajono. 
Da aggere: aggio, aggi, agge, aggemo o uggiamo, aggete, 
aggiono. 

Da ere: o, e o i, a, emo, eie, uno o ono. 
Da aire: ao, ai, ae, ainio, aito, aono. 
Da aere: ao, ai, ao, aomo, aete, nono. 
Da are: a, ai, a, amo, ato, ano, o anno, forme scritte anche 
eoll'A in principio. 

Le voci dell'uso: 'io, Imi. ha, abbiamo, avete, hanno risul- 
tino da tre infiniti, lo tre singolari e la terza plurale da are o 
hare; la prima plurale da abbere e la seconda da avere. 

b) Voci dell'uso nell'imperfetto indicativo sono: avei'a, avevi, 
avelia, avevamo, avevate, averann, o nella prima e terza singo- 
lare e terza plurale uvea e attorno. 

Altre (lesmen/.c ridite dagli antichi: avevo, aveu, avei, aveamo, 
, abbiavaino, abbeva, aborrì, ariate 0 avevi per mitrate. 
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avevano; da avire: ama o ante, ariamo, ariate, aviano o animo 
o avéna; da are: ava, ani, ava, Otranto, «nnfe, avana, come 
stava, elavi ecc. da «are; da ere: èva, evi, èva e per sincope 

c) Nel perfetto da avere le voti regolari sono; ni'ri o ovetti, 
avesti, avè o a;'«f(e ( avemmo, aveste, onerano o avellerti, avellenti, 
{mettono, come temei o bonetti ecc. 

Allo voci regolari avei, ave, averom abbiamo sostituiti/ ìv. 
irregolari Mi, ebbe, ebbero, die nei primi tempi coiiCnrmrnu'iif.f 
alle forme latine Imbuì, habait, hahwre si scrissero alibi, abbe, 
abbero raddoppiando il b per distinguerlo dalle voti ori cimili ilei 
presente, e che poscia pillarono mebì», ebbe. Muto conservando 
l'è caratteristica della seconda coniugazione, e seguendo anche 
l'esempio di certi verbi latini, eiie nel perfetto subiscono un tale 
mutamento dell'» in e, come p. e. affa, egi; facto, feci; frango, 
fregi; sto, steli; do. Mi ecc. 

Le forine del perfetto da ere sono: e;', esti, ee o è, emmo, 
este, erano, ero, mo o «ino, parte delle quali si sono conservate 
nella coni posi /inni' del romli/itmalc di tutti verbi. Per abi, alie, 
obero, si scrisse pure avi, ave averti. 

d) Futuro. Le forme m'ero, aiterai, averà ecc. sono buone 
quantunque poco frequenti, usandosi invece: avrà, ai.-rai, avrà, 
avremo, adirete, avranno. 

Presso gli antichi si leggono parecchie altre forme, come 

avendo, an'rabbu, tiri-ntggio, arar", unirai, aearà; aro, arai, 

arti, aremo eco. ecc. 

e) Imperativo. Le voci pregiate sono: abbi o abbia, abbia, 
abitiamo, alibi-ite , abbiami; m'Ha terzn Hii^okiiv si dissi; ani'lie 
abbi, o nella terza plurale abbino; la seconda e la terza singo- 
lari dagli antichi si chiusero anche in e abbie tu, ubbie egli. 

Da ajiiret aji, aja, ajama, ajale, ajano. 

Da afflare: affai, affata, affiliamo, aliatati; iiijaiano ecc. 

fj Nel presente (:enyintitivo le voci dell'uso: abbia, abbia, o 
nbtii. abbia, abbinimi, abbiale, abbiami; anticamente io abbie, tu 
abbie, egli abbie e alibieno nella terza plurale. 

Si chiusero queste persone anche in io abbi, tu abbi, egli 
abbi, eglino abbino; e abbiati per abbiate. 

La aggere: uggia, uggia o aggi, uggia, uggiamo, aggiate, 
aggiano. 

ir. ■ 
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Da ajere: aja, aji. aja ecc. ecc. 

g) Imperfetto del congiuntivo. Voci dell'uso: ovetti, avesti, 
uvette, mettimi), avute, avetttro. 

Olì antichi: ovetti per aveste, e avestmo, aveeteno, avet- 
tono ecc. per avessero. 

h) Condizionale, l.e forme naturali sarebbero; averci, ave- 
retti ecc. e averta o averie ecc.; ma BÌ preferirono le altre: avrei, 
avresti, avria ecc. 

Altre' desinenze: avresti per avreste; avertasi 0 avresti per 
avresti; averave per avrei; avera per averla ecc.; da are: arri, 
aretti, arebbe, arenano ecc., e COSÌ aria o arie, ariano 0 arieno; 

i) Per l'infinito la sola forma pregiata e comune nell'uso è 
avere,- che gli antichi scrivevano coli' A come in latino. 

Altre forme, la cui esistenza è provata dalle voci che abbiamo 
vedute originale da esso sono: (h)abere, (ìijabbere, ajere, aggere, 
arire, aere, are, aire, ere ecc. 

j) I participii di avere adesso usati sono avente e avuto. 
Presso gli antichi troviamo ancora abbiente, abbiniti, auto, abuto. 

1) Il gerundio è avendo ; anticamente anche abolendo e abicndo. 
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Correzioni. 

I'jl-. 63, Km !0 dui di [opre Li-rei cmche in di anche. 
, ISO, nota, linci 4 dal di sotto l<w /«* In iota di /uf 
, 161, lino H da) di lotto lussi fate in toco di fallo. 
, 1U0, , < , , sopra , Quum o non Qmn. 
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